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DALL‟UNIVERSITA‟ AI CONTESTI CIVILI: 

 LA MILITARIZZAZIONE DEL SOCIALE 
 

“La paura determinerà la politica europea e internazionale dei prossimi anni” 
Marco Minniti, Ministro dell‟Interno. 

 

 

Il dossier che hai tra le mani vuole essere uno strumento di analisi e riflessione su uno dei tanti cambiamenti che il 

sistema della formazione, in questo caso il mondo universitario, sta subendo negli ultimi anni. Da qualche anno i 

militari stanno silenziosamente entrando in un contesto che non è quello della guerra (dove ancora il nostro 
immaginario, non del tutto atrofizzato, li inserisce), ma quello della formazione e della ricerca civile.  
Sempre di più i militari condividono con noi le strade delle città, così come la nostra quotidianità. Li ritroviamo 

spesso seduti ai banchi dell‟università o dietro la cattedra, li rivediamo nei contesti di cosiddetta “emergenza” sia di 

carattere umanitario (legata ad esempio ai fenomeni migratori o alle calamità naturali) o di carattere securitario 
(legata negli ultimi anni soprattutto agli atti di terrorismo). 

 

Questo dossier cerca capire il modo in cui il mondo dell‟università si sta inserendo in questo contesto più 
generale e, soprattutto, come essa stia diventando parte di quella filiera bellica che vede la Sardegna come uno 

dei suoi anelli forti. Il fine, dunque, è di capire come il mondo della formazione si inserisca in un contesto che, 

secondo le parole di Minnitti, è dominato sempre più dalla “paura” e dal carattere “emergenziale”. 
Per questo motivo, il dossier parte da una panoramica su modalità e finalità con cui negli ultimi anni il militare si 
sta inserendo nell‟ambito della formazione universitaria italiana, soffermandosi poi sul caso sassarese del Corso di 

Laurea in Cooperazione e Sicurezza Internazionale e offrendo infine una cornice generale sui progetti più recenti 

con cui il militare si è inserito nella gestione dell‟ambito civile e sull‟occupazione militare in Sardegna. 
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DOTTORI DELLA GUERRA 

L‟Università al servizio del militarismo 
 

Per capire il ruolo che l‟Università ha assunto all‟interno del panorama militare è necessario guardare ai documenti 

ufficiali e saper inserire le recenti scelte accademiche all‟interno di un contesto politico-sociale più ampio di un‟aula 
di lezione. 

Attualmente in Italia il rapporto tra Università e apparati militari si può sistematicamente articolare su tre livelli:  

 

1. Attività di avvicinamento degli studenti all‟ambito militare e all‟esercito: 
a. Progetti e iniziative di vario carattere rivolte agli studenti della scuola secondaria con l‟obiettivo di 

rappresentare l‟ambito militare come prospettiva di vita e lavorativa;  

b. Diretto coinvolgimento di studenti universitari in esercitazioni militari o in attività formative; 
 

1. Presenza di militari e ufficiali dell‟esercito in Università invitati in qualità di relatori  a dibattiti 
o conferenze sulle missioni militari, peacekeeping e tematiche legate alla sicurezza e/o iscritti e frequentanti 
corsi universitari; 
 

2. Collaborazioni tra istituzioni universitarie, militari e aziende che operano nel settore della 

difesa e della sicurezza 
a. In ambito umanistico: istituzione di Corsi di laurea, Master, Scuole di dottorato orientate allo studio 

di dispositivi politico-giuridici connessi alle operazioni militari; 

b. Ambito scientifico: dipartimenti, laboratori e gruppi di ricerca che collaborano direttamente a 
progetti in ambito tecnologico di applicazione militare. 

 

Il militare fa dunque il suo ingresso nell‟ambito della formazione a vari livelli, ma con quali fini?  

La risposta è data dagli stessi protagonisti. Nel 2004 il generale dell‟esercito Bruno Loi in un testo dal titolo “Peace-
keeping, pace o guerra? Una risposta italiana: l‟operazione Ibis in Somalia” segnalava la diffidenza verso i militari 

che in diverse occasioni aveva riscontrato fra le ONG nei contesti di guerra. Questa semplice considerazione è alla 

base di un progetto ben più articolato che prende il nome di CIMIC (Civil Military Cooperation)1  che, come 

esplicitamente indicato sul sito del Ministero della Difesa 2 , costituisce “l‟interfaccia tra l‟ambiente civile e la 
componente militare nel Teatro di Operazione principalmente attraverso l‟espletamento di delicate funzioni di 

collegamento tra la componente militare e quella civile”. In altre parole, è necessario che si sviluppi un rapporto 

strutturato tra esercito e operatori civili nei contesti di guerra al fine di gestire ogni aspetto del conflitto. Non solo, 

in questo modo l‟obiettivo è far sì che le ONG o i diversi operatori umanitari sviluppino un ruolo funzionale alla 
presenza militare e si eviti un eventuale contrapposizioni o eccessiva autonomia degli stessi.  
Per questo a partire dalla riforma universitaria del 2001-2002 nascono nuovi, altisonanti corsi di laurea: 

 

- Master progettati e realizzati in collaborazione con l‟Esercito Italiano (Master in Peacekeeping and 

Security Studies, Università Roma Tre) e con l‟Arma dei Carabinieri (Master in Peacekeeping Management 

dell‟Università di Torino3) 

                                                           
1

Il termine CIMIC (Civil-Military Cooperation), utilizzato in italiano anche con l'acronimo COCIM (Cooperazione Civile-Militare) indica il coordinamento e la 

cooperazione tra la componente militare e le organizzazioni civili presenti nel territorio interessato ad un'operazione militare, con particolare attenzione alla 
popolazione locale, alle Autorità, alle organizzazioni nazionali (OG), alle organizzazioni internazionali (OI) e non governative (ONG). Scopo delle attività CIMIC è di 
implementare e mantenere la piena cooperazione tra i militari e la componente civile al fine di creare le condizioni  necessarie a favorire il raggiungimento della 
missione. I compiti principali delle attività CIMIC sono: fornire supporto alle Forze militari; realizzare il collegamento tra componente civile e militare; fornire 
supporto all'ambiente civile. Attualmente la NATO per l'esecuzione di queste attività dispone del Multinational CIMIC group dislocato a Motta di Livenza (TV)[1]. 
2
http://www.difesa.it/SMD_/COI/CIMIC/Pagine/default.aspx 

3
Il corso è realizzato anche con la collaborazione della Brigata Alpina Taurinense, la Scuola di applicazione Militare e la NATO Cimic Group 

4
http://www.difesa.it/SMD_/CASD/IM/CeMiSS/Pagine/default.aspx 

Il Centro Militare di Studi Strategici (Ce.Mi.S.S.) è diretto da un Generale di Divisione (Direttore), o Ufficiale di grado equivalente, posto alle dipendenze del 

Presidente del Centro Alti Studi per la Difesa (CASD), ed è strutturato su tre Dipartimenti (Relazioni Internazionali, Sociologia Militare e Scienze, Tecnica, Economia 

e Politica industriale) ed un Ufficio Relazioni Esterne. I compiti del Ce.Mi.S.S. sono: svolgere attività di studio e ricerca a carattere strategico-politico-militare, per le 

esigenze della Difesa; sviluppare di collaborazioni fra le Forza Armate e le Università, i Centri di Ricerca nazionali ed esteri, nonché altre Amministrazioni ed Enti che 

svolgono attività di studio nel settore della sicurezza e della Difesa;  formare i ricercatori scientifici militari; svolgere tirocini formativi a favore di giovani studenti 

3
Il corso è realizzato anche con la collaborazione della Brigata Alpina Taurinense, la Scuola di applicazione Militare e la NATO Cimic Group 

https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazioni_Internazionali
https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazioni_non_governative
https://it.wikipedia.org/wiki/Motta_di_Livenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Treviso
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- Convenzioni tra Università e istituti di formazione superiore delle Forze Armate 

- Master con un certo numero di posti riservati a componenti delle Forze Armate e nei quali il corpo 
docente è costituito anche da personale ufficiale (Master in studi internazionali strategico-militari 

dell‟Università degli Studi di Milano) 

- Corsi brevi organizzati dalle singole Università indirizzati specificatamente a personale militare e di 
polizia 

- Master che prevedono esercitazioni pratiche con l‟esercito (Master in mediatori dei conflitti 
dell‟Università di Bologna) 

 

Durante questi percorsi di studio quello che si realizza è una contaminazione reciproca: da un lato si spinge affinché 
persone non appartenenti al mondo militare si avvicinino ad esso in modo collaborativo, dall‟altro si cerca di fornire 

alle forze dell‟ordine tutti gli strumenti necessari per appropriarsi della cultura e della conoscenza sulle quali si basa 

il mondo della cooperazione internazionale delle ONG. Obiettivo: creare una sinergia tra militare e civile in cui 

gli interessi del primo non vengano ostacolati dalle azioni del secondo. 
 

Ma la sinergia militare-civile in contesti di conflitto può bastare a garantire il successo delle operazioni di guerra? 

Per rispondere ci viene in soccorso un altro Centro coordinato dal Ministero della Difesa: il CeMiSS, Centro 
Militare di studi strategici 4 . A questo centro collaborano numerosi intellettuali italiani, soprattutto docenti di 

sociologia, antropologia e scienze politiche. Con quale funzione? Conoscere in modo approfondito la cultura del 

nemico è fondamentale per dare ai soldati la chiave di accesso per la loro accettazione presso la popolazione 

occupata e allo stesso tempo diventa indispensabile nella pianificazione strategica della guerra. 
 

Questa prospettiva di carattere “sociale”, diciamo così, nasce da diversi studi e considerazioni fatti nel mondo 

militare soprattutto dopo il conflitto afgano, a cui infatti il CeMiSS dedica grande attenzione. Come mai, si chiede 

Claudio Bertolotti5, ufficiale dell‟esercito italiano, 10 anni di operazioni militari NATO non sono riusciti a debellare 
o anche solo evitare la crescita del fenomeno insurrezionale? La risposta, ci dice l‟esimio ufficiale, risiede non in 

una minorità logistica e militare (anzi), bensì in una sottovalutata e poco sfruttata chiave d‟accesso culturale. Le 

roccaforti della resistenza Taliban continuano ad essere le aree non raggiunte dalle infrastrutture d‟importazione 

occidentale-occupazionale. Per questo “è prima di tutto essenziale che le forze Isaf/Oef (Operazione Enduring 
Freedom) procedano alla neutralizzazione del gap culturale. Ciò potrà avvenire attraverso l‟addestramento culturale 

di base impostato su “esperti d‟area” (antropologi, sociologi, storici..) per una preparazione storica avanzata, la 

creazione di “Unità di intermediazione culturale” (Uic) specifiche per area d‟impiego e deputate ad affiancare i 
comandanti a livello brigata/reggimento composte da personale dotato di alta professionalità, elevato background 

culturale ed esperienza nel campo della ricerca socio-antropologica e il coinvolgimento dell‟Uic nel processo 

dell‟intelligence, analisi delle informazioni e nella pianificazione/condotta delle operazioni. Tutto questo dovrà 

avvenire unitamente alla costruzione di un Centro Studi Contro-insurrezionale interforze basato sul contributo di 
accademici, esperti d‟area e personale militare con adeguata conoscenza pratica e teorica”6. 
 

Questa stessa prospettiva si ritrova anche nel Documento “Nato 2020. Urban Operations” un documento al quale 

lavorano dal 1998 esperti appartenenti alle sette nazioni e che analizza i futuri (per noi oramai presenti) scenari 
internazionali. Obiettivo: delineare una politica di controllo e gestione della conflittualità che la crisi mondiale 

porterà con sé e che avrà il suo apice nel 2020.  “Nato 2020” offre le coordinate per gestire le nuove operazioni 

urbane che dovranno basarsi sulla nozione di USECT: Understand (Comprendere), Shape (Modellare), Engage 

(Impegno), Consolidate (Consolidamento), Transition (Transizione); cinque funzioni che permettono, attraverso 
l‟azione ISTAR (Intelligence Surveillance Target Acquisition and Reconnaissance), di conoscere la natura del 

nemico al fine di controllare l‟ambiente urbano entro cui il conflitto può esplodere. Tra queste funzioni, di nostro 

interesse sono quelle denominate “Understand” e “Engage”. La prima include la conoscenza dettagliata del 

                                                           
4
http://www.difesa.it/SMD_/CASD/IM/CeMiSS/Pagine/default.aspx 

Il Centro Militare di Studi Strategici (Ce.Mi.S.S.) è diretto da un Generale di Divisione (Direttore), o Ufficiale di grado equivalente, posto alle dipendenze del 

Presidente del Centro Alti Studi per la Difesa (CASD), ed è strutturato su tre Dipartimenti (Relazioni Internazionali, Sociologia Militare e Scienze, Tecnica, Economia 

e Politica industriale) ed un Ufficio Relazioni Esterne. I compiti del Ce.Mi.S.S. sono: svolgere attività di studio e ricerca a carattere strategico-politico-militare, per le 

esigenze della Difesa; sviluppare di collaborazioni fra le Forza Armate e le Università, i Centri di Ricerca nazionali ed esteri, nonché altre Amministrazioni ed Enti che 

svolgono attività di studio nel settore della sicurezza e della Difesa;  formare i ricercatori scientifici militari; svolgere tirocini formativi a favore di giovani studenti 

delle Università convenzionate con il Centro; pubblicare gli studi di maggior interesse. 

 
5
Bertolotti è stato operativo in Afghanistan durante Enduring Freedom nel 2003 ed in qualità di responsabile della sicurezza della Isaf Kabul Multinational Brigade e 

capo sezione conuter-intelligence dell‟Isaf Regional Command Capital Kabul dal 2005 al 2008 
6
Cfr. C. Bertolotti, Afghanistan: la forza dell‟insurrezione, i limiti della counterinsurgency. L‟approccio microstrategico (CeMiSS 2011) 

http://www.difesa.it/SMD_/CASD/IM/CeMiSS/Pagine/default.aspx
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territorio, tanto nella sua accezione fisica quanto in quella culturale,  e diventa fondamentale al fine di tracciare un 
profilo psico-sociale degli abitanti per individuare i potenziali nemici, gli elementi neutrali e le figure socialmente 

rilevanti. In quest‟ottica di analisi del territorio rientra anche il ruolo svolto dalle scienze sociali (sociologia, 

criminologia, psicologia, statistica ecc..) che con un lavoro costante di mappatura offrono informazioni utili 

per un intervento militare mirato. La seconda prevede la necessità di gestire anche gli effetti del conflitto sulla 
popolazione non combattente. E poiché, secondo Nato 2020, il campo d‟azione va “dal conflitto su larga scala 

all‟assistenza umanitaria”, è necessaria una contiguità strettissima tra il piano militare e il piano civile. I 

militari non saranno solo coloro che intervengono in lontani scenari di guerra con la sola funzione repressiva, ma 

anche coloro i quali gestiranno le necessità dei civili. Per meglio consolidare questa fusione tra civile e militare, 
diventa importante sia radicare  nell‟immaginario comune la figura del militare impegnato in operazioni 

umanitarie o nella gestione del normale ordine pubblico, sia creare nuove figure civili in grado di operare in 

sinergia con il militare. 
 

Corsi di Laurea e seminari con militari non sono una semplice opportunità per i militari di studiare o per gli studenti 

di arricchirsi di nuove conoscenze e prospettive. Rispondono invece a una precisa esigenza che vuole integrare 

sempre di più la guerra nella nostra società, l‟Università assume così un ruolo fondamentale:  
 

 legittimare la presenza e la funzione dell‟esercito come “operatore di pace” o nei contesti 

emergenziali; 

 fornire conoscenze necessarie sia a livello tecnologico che sociale per gestire i conflitti; 
 formare in contiguità il personale civile che andrà a operare in contesti di conflitto o emergenziali 

con il personale militare. 

 
Obiettivo: rendere la guerra un perfetto ingranaggio di sfruttamento. 

 

ALCUNE COLLABORAZIONI ECCELLENTI 

Le collaborazioni tra Università e mondo militare sono ormai numerose nel panorama italiano. Qui riportiamo solo 
alcune di quelle accennate nel presente dossier e per noi esplicative dei mille volti che il militarismo può prendere: 

 

- CLEVER FERRET (2005-2010): esercitazione militare multinazionale che vede coinvolti al fianco 

Multinational land force (una sorta di embrione dell‟esercito europeo) studenti di Scienze internazionali e 
diplomatiche dell‟Università di Trieste; dal 2010 questi studenti sono coinvolti in attività operative con compiti di 

consulenza per quanto riguarda l‟analisi di aspetti politici e legali, con particolare riferimento ai rapporti  con le 

Organizzazioni internazionali. “In questo modo”, spiega il comandante Bellacicco, “i giovani hanno la possibilità di 
vivere pienamente la simulazione del quadro di azione e sperimentare sul campo le proprie capacità, guidati da 

ufficiali esperti”. 
 

- MASTER IN MEDIATORI DEI CONFLITTI – OPERATORI DI PACE INTERNAZIONALI 
(Bolzano-Bologna): tra i partecipanti al progetto spicca il Comando Truppe Alpine di Bolzano; durante il corso è 

prevista un‟esercitazione teorico-pratica sulla sicurezza ed il coordinamento nei luoghi di guerra sotto la guida del 

Corpo d‟Armata Alpino di Bolzano e la Protezione Civile. Agli studenti viene spiegato il ruolo che dovrebbero 

assumere in contesti di guerra come “mediatori e facilitatori di dialogo” e “controllo della folla”, nonché di 
coadiuvante tra soggetti civili e soggetti militari. 
 

- MASTER IN STRATEGIA GLOBALE E SICUREZZA (Roma): il collaborazione con il Centro Militare 
di Studi strategici (CeMiSS), il Master ha come obiettivo sia quello di “esaltare il li vello professionale e culturale” 

degli Ufficiali di alto rango e delle Forze Armate, sia quello di “elaborare, approfondire e diffondere la cultura 

militare in particolare e la sicurezza in generale”. 
 

- ELEDIA LAB: all‟interno del Dipartimento di Ingegneria e Scienze Informatiche dell‟Università di Trento 

si trova Eledia Lab, laboratorio coinvolto in modo diretto con l‟industria bellica. Il laboratorio sviluppa ricerche 

soprattutto nell‟ambito delle telecomunicazioni, tra cui il filone di ricerca basato sulla tecnologia dell‟imaging a 
microonde per individuare corpi-obiettivi oltre il muro. Una ricerca la cui finalità è tutta orientata all‟applicazione 

in ambito militare. 
 

- SANT‟ANNA: questa scuola ha negli anni sostenuto diversi progetti a finalità militare; dall‟esoscheletro 
della PERCRO, cofinanziato dal Ministero della Difesa, ai droni sviluppati in collaborazione con OTO Melara di 
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Finmeccanica. Spiccano, poi, i progetti di biorobotica finalizzati alla costruzione di protesi artificiali che 
ottimizzano/potenziano le abilità del soldato, con sensori nanotecnologici e micro dispositivi che servono a 

sincronizzare i dati e le informazioni utili per le tattiche di guerra7. 

 

 
 

UNISS AL SERVIZIO DELLA GUERRA 

Corso di Laurea in Cooperazione e Sicurezza Internazionale - Sassari 
 
“..si può essere volontari con il cuore, per passione, ma c‟è anche spazio per un volontariato professionalizzato... 

perchè cuore, muscoli e disciplina sono le caratteristiche di chi decide di intraprendere questa carriera”. Con queste 

parole il Corso di Laurea in Cooperazione e Sicurezza Internazionale dell‟Università di Sassari viene presentato agli 
studenti dell‟Ateneo nella propria brochure informativa. 

Il corso è un corso triennale interdipartimentale in cui sono coinvolte in prima istanza la facoltà di Giurisprudenza, 

Agraria e Scienze del territorio, ma che prevede la collaborazione di docenti afferenti a 8 dipartimenti nell‟ambito 

delle scienze politiche, informatica, economia, medicina, veterinaria e storia.  
 

L‟obiettivo è quello di “formare esperti in grado di esercitare funzioni operative di coordinamento, gestione, 

formazione e controllo in contesti nazionali e internazionali in due ambiti principali: sicurezza ambientale, 

alimentare e sanitaria; diritti umani, sicurezza e attività di supporto alla pace. Sotto il profilo dell‟organizzazione 
didattica, l‟ordinamento didattico si articola in due cicli: il primo ciclo prevede un percorso comune a tutti gli 

studenti, finalizzato ad alcune conoscenze di base nell‟ambito delle scienze matematiche, informatiche, 

fisiche/chimiche, economiche, socio-politologiche e giuridiche; il secondo ciclo si distingue in due percorsi 

formativi: sicurezza ambientale, alimentare e sanitaria; diritti umani e supporto alla pace.  
 

 Al di là delle rassicurazioni da parte dell‟Ateneo che sottolinea come il corso “si discosta nettamente dai corsi 

imperniati unicamente sulle scienze sociali o di quelli di Scienza della Difesa e della sicurezza ad indirizzo militare”, 
per comprendere al meglio dove si inserisce il corso di Laurea è necessario soffermarsi su due aspetti: il primo 

riguarda la classe di concorso a cui afferisce (non a caso la classe L-DS Lauree in Scienze della Difesa e della 

Sicurezza), il secondo le convenzioni in atto strette dall‟Ateneo.  

 

LA  CLASSE DI CONCORSO L-DS 

La classe di concorso L-DS viene istituita con decreto del 30 settembre 2015 tra il Ministero dell‟Istruzione, 

dell‟Università e della Ricerca, il Ministero della Difesa e il Ministero dell‟Economia e delle finanze. Nella 

Gazzetta Ufficiale (n°29 5/02/2016, anno 157°) vengono individuati i destinatari di questi corsi di laurea e le varie 
caratteristiche. 

Quello che emerge sin da subito è il legame tra il Corso di laurea e il mondo militare: i corsi, viene scritto all‟art.2, 

sono “finalizzati alla formazione di esperti e di ufficiali delle Forze armate, compresa l‟Arma dei Carabinieri e del 

Corpo della guardia di finanza. Essi sono definiti 8  dalle Università d‟intesa con le Accademie militari per gli 
ufficiali e con gli istituti militari d‟istruzione superiore.  Le convenzioni prevedono l‟organizzazione delle attività 

didattiche e formative, anche utilizzando le strutture e, per specifici insegnamenti di tipo tecnico professionale, i 

docenti delle accademie e degli istituti militari d‟istruzione superiore ed altri esperti militari”. 
Quali sono gli obiettivi formativi qualificanti? “I laureati della classe sono professionisti, militari o civili, dotati 

della preparazione culturale (umanistica, socio-politologica, scientifica e tecnologica), dell'addestramento teorico-

pratico e di una spiccata sensibilità al rispetto dei diritti umani per operare con incarichi di comando, di gestione e 

di coordinamento (amministrativo, logistico e tecnico-operativo) in uno o più dei seguenti settori: 
 

• delle unità terrestri, marittime, navali ed aeree (nazionali e internazionali); 

• della sicurezza interna ed esterna; 

• della tutela del territorio nazionale e dei suoi beni materiali e immateriali; 
• della tutela degli interessi strategici ed economico finanziari dello stato italiano e dell'Unione Europea; 

• della gestione e direzione di sistemi organizzativi-funzionali, anche di carattere non specificatamente militare. 

                                                           
7
Per approfondimenti, invitiamo alla lettura del Dossier Una piovra artificiale. 

https://romperelerighe.noblogs.org/files/2010/12/FinmeccanicaDossier.pdf 
8
ai sensi dell‟art. 719 del decreto legislativo 15 marzo 2010 
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Il documento specifica anche i destinatari dei corsi: “i laureati militari della classe appartengono alla categoria degli 

ufficiali dell'Esercito Italiano, della Marina Militare, dell'Aeronautica Militare, dell'Arma dei Carabinieri e del 

Corpo della Guardia di Finanza”. Infine, vengono indicati gli ambiti disciplinari di base e quelli caratterizzanti  che 

spaziano dalle scienze matematiche, fisiche, statistiche a quelle del controllo sociale, strategiche fino alla medicina 
legale9. 
 

In sintesi, i corsi di Laurea afferenti alla classe L-DS si caratterizzano per un‟apertura evidente al mondo 

militare; il corso diventa al tempo stesso finalizzato alla formazione di queste categorie, ma allo stesso tempo segna 
un‟importante svolta: il mondo militare entra nell‟ambito della gestione civile ed umanitaria, la logica del 

controllo sociale e dell‟approccio securitario si amplia anche a questi contesti. Questa classe di concorso segna 

quindi un cambiamento sia nella formazione del militare sia, in prospettiva, nel suo inserimento in un ambito ben 
più ampio dei contesti di guerra. Infine, prevedendo una presenza delle forze armate tra i banchi dell‟università, gli 

studenti “civili” si troveranno sin da subito in una realtà a forte connotazione militare: militari saranno i suoi 

compagni di studi, militari saranno alcuni dei docenti grazie alle convenzioni con l‟Università, militari saranno gli 

ambiti di tirocinio pratico. In poche parole, il mondo dell‟Università diventa il primo importante passo per abolire 
un confine fino a qualche anno fa ancora marcato: il mondo militare dal mondo civile, il mondo della guerra dal  

mondo della società civile. 
 

CONVENZIONI E AGEVOLAZIONI 
Al di  là delle rassicurazioni d‟Ateneo, quindi, guardiamo da vicino il nostro Corso di Laurea.  

Ovviamente, afferendo già a una classe di corso come quella di cui abbiamo parlato, la cornice giuridica di 

riferimento è evidentemente quella sopra indicata. E la realtà del corso di laurea turritano non mente.  
Partiamo dalle convenzioni e dai soggetti coinvolti. Nel luglio del 2016 l‟Ateneo, nella figura del rettore Massimo 

Carpinelli, firma la convenzione con l‟Esercito Italiano, nella veste del Generale di Divisione Michele Pellegrino, 

Capo di Stato Maggiore del Comando per la Formazione, Specializzazione e Dottrina dell‟Esercito. La convenzione 

permetterà al personale delle Forze Armate, soprattutto dei giovani militari delle categorie VFP1, VF e VSP di 
seguire il corso di studio universitario. Gli studenti, inoltre, avranno la possibilità di svolgere specifici progetti di 

tirocinio nell‟ambito delle Forze Armate di appartenenza e potranno richiedere il riconoscimento di attività 

formativa pregresse. A Giugno dello stesso anno, inoltre, l‟Università aveva stretto un accordo con la Marina 

militare, accordo che prevede “la formazione universitaria e post universitaria”. 
 

E cosa  ha in cambio l‟Ateneo turritano? “L‟Esercito potrà concorrere all‟offerta formativa con l‟inserimento 

all‟interno dei percorsi didattici di seminari o stage attraverso specifici accordi attuatiti” ..insomma, 

l‟Università apre le porte ai militari e in cambio l‟Esercito dà formazione,  tirocini, stage. La motivazione la fornisce 
lo stesso Rettore, il quale sottolinea come “l‟esperienza professionale del personale militare possa essere valorizzata 

e messa a frutto in ambito civile”. I militari, insomma, sono parte integrante dell‟ambito civile, non solo devono essi 

stessi diventare studenti, ma docenti e formatori, in una parola, portare la prospettiva e l‟ideologia militare dentro le 
Università con tanto di riconoscimento ufficiale da parte dell‟Istituzione universitaria.  
 

A testimonianza di come questo intreccio sia effettivo, nel ciclo di seminari promosso dal Corso di Laurea nell‟anno 

2016, troviamo due seminari tenuti da militari su tematiche legate alla sicurezza. Il primo si è svolto il 13/10/2016 
con Danilo Fancellu, Tenente di Vascello MM Mariscuola La Maddalena dal titolo “Introduzione alla Cybersecurity” 

e il secondo con Roberto Spolvieri, C. I° Cl. MM Mariscuola La Maddalena: “Informatica forense: esperti 

informatici e tecniche di indagine”. 

Un altro seminario però è stato di particolare interesse: il 10 Maggio del 2017, nell‟Aula Magna dell‟Università di 
Sassari, su invito del rettore Carpinelli, ha parlato Paolo Scotto di Castelbianco, direttore della scuola di formazione 

dell‟Intelligence che ha incontrato gli studenti del corso di laurea. In un corso di Laurea che di fatto, al di là delle 

rassicurazione del rettore, si inserisce in un‟ottica molto securitaria e poco della cooperazione, i servizi segreti 

calzano a pennello, ma ciò che diventa esemplificativo è la frase del sig. Castelbianco che, dopo aver messo in luce 
come il servizio di 007 sia ormai fortemente indirizzato nell‟ambito del controllo informatico ecc, chiude dicendo: 

                                                           
9
AMBITI DISCIPLINARI DI BASE: Scienze matematiche di base, Scienze storiche, antropologiche, psicologiche e sociali di base, Scienze fisiche chimiche di base, 

Scienze statistiche ed economiche di base, Discipline giuridiche di base. AMBITI DISCIPLINARI CARATTERIZZANTI: Discipline giu ridiche applicate, Scienze 

geo-politiche economiche e territoriali, Scienze economiche, dell'organizzazione e della gestione aziendale, Scienze topografiche, astronomiche e della navigazione, 

Scienze politologiche e strategiche, Scienze fisiche e naturali applicate, Scienze dell'ingegneria dell'informazione, Scienze dell'ingegneria industriale, Scienze 

sociologiche, psicologiche e della comunicazione, Scienze bancarie e degli intermediari finanziari, Scienze criminologiche e del co ntrollo sociale, Attività motorie e 

sportive, Scienze dell'ingegneria civile e dell'architettura, Medicina legale e sanità pubblica 
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“Non vi chiediamo di lavorare per noi ma con noi”. Una frase che fa capire come, di fatto, la figura di operatore 
che si vuole creare con il Corso di Laurea sia perfettamente inserita nel sistema di controllo e di sicurezza, in totale 

sinergia con gli apparati militari e della difesa. Infine, è importante, nell‟ottica specifica del nostro contesto, no tare 

come lo stesso sistema di Intelligence con il quale il sig. Castelbianco invita a collaborare, sia lo stesso che nella 

Relazione sulla Politica dell‟Informazione per la Sicurezza10 2016, inviata annualmente al Parlamento, individua tra 
le varie minacce (dal terrorismo agli attacchi informatici ecc) nel capitolo “Spinte eversive e antisistema”:  
“L’attivismo in chiave antimilitarista ... tradotto in un’intensificazione della propaganda contro informativa che ha 

stigmatizzato, tra gli altri aspetti, la percepita intensificazione delle politiche autoritarie e repressive in ambito 

nazionale e il protagonismo dell’Unione Europea, indicato come nuovo polo dell’imperialismo capitalista”. 
L‟Intelligence si preoccupa, inoltre, del fatto che “talune componenti dell’area sarda hanno avviato una campagna 

di sensibilizzazione sul tema del’occupazione militare, finalizzata a costruire un movimento di massa organizzato e 

a delineare un percorso di lotta contro le basi”.  
In poche parole, la lotta antimilitarista è per l‟Intelligence un problema perché mette in discussione, non solo 

l‟occupazione militare stessa e le sue conseguenze, ma anche gli interessi di Stati e Aziende che dalla filiera bellica 

traggono profitti e si assicurano nuove fette di potere. Tenere a mente queste connessioni diventa, quindi, a nostro 

avviso fondamentale per capire che apparentemente “innocui” seminari, come quello con il sig. Castelbianco, e i 
vari Corsi di Laurea con collaborazioni militari si inseriscono in un quadro più ampio dove anche la formazione e 

l‟Università diventano piano piano il luogo in cui far passare una visione sempre più normalizzata della 

militarizzazione della società, finalizzata a garantire la pace sociale necessaria per continuare a  sfruttare e far 

profitto. 
 

I rapporti tra Ateneo e Forze Armate si estendono anche alle agevolazioni di carattere economico. Dal 

documento riassuntivo della seduta del Senato Accademico del 29/06/2016 troviamo esplicitate convezioni ed 
esoneri: 
“Convenzione tra l'Università degli Studi di Sassari e il Comando per la Formazione, Specializzazione e Dottrina 

dell'Esercito (COMFORDOT) - Corso di laurea in Sicurezza e Cooperazione internazionale. Il Senato Accademico 

ha deliberato, all’unanimità, di esprimere parere favorevole alla stipula della convenzione tra l’Università degli 
Studi di Sassari e il COMFORDOT (Comando per la Formazione, Specializzazione e Dottrina dell’Esercito), per 

l’immatricolazione del personale militare dell’Esercito al corso di laurea in “Sicurezza e Cooperazione 

Internazionale”. I costi per l’immatricolazione e iscrizione al Corso di Laurea in “Sicurezza e Cooperazione 

Internazionale” dovuti all‟Università, sono pari a 500 (cinquecento) euro omnicomprensivi.  
 

CONVENZIONE CON MARINA MILTARE: Sono state stipulate delle convenzioni con le forze armate che 

prevedono, per i militari che si iscrivono presso il nostro Ateneo, il pagamento di € 500,00 di tassa di iscrizione 

comprensiva dell‟imposta di bollo assolta in modo virtuale e della tassa regionale ERSU. (ESONERO PARZIALE).  
Insieme alle agevolazioni rivolte agli studenti diversamente abili, studenti meritevoli, orfani oppure cassaintegrati o 

disoccupati, troviamo dunque anche quelle riservate alle Forze Armate che così rientrano tra le categorie agevolate 

anche da un punto di vista economico. 
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Relazione integrale su https://www.sicurezzanazionale.gov.it/sisr.nsf/wp-content/uploads/2017/02/relazione-2016.pdf 
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( Il Generale di Divisione Michele Pellegrino ed il Rettore Massimo Carpinelli firmando la convenzione fra Esercito e Università) 

 
 

 

MILITARIZZAZIONE DEI CONTESTI CIVILI  

25 anni di operazioni delle Forze Armate nello Stato Italiano 

 
 

CONTESTUALIZZAZIONE E LIMITI DELLA RICERCA 
Questa  analisi riassume da un punto di vista storico e giuridico le operazioni in cui sono state impegnate le Forze 

Armate [d‟ora in poi FA] sul suolo italiano negli ultimi 25 anni. Prima di questo periodo la presenza dei militari nel 

contesto italiano è stata decisamente più sporadica e meno formalizzata11. Durante gli anni ‟90 le autorità dello 
Stato per ben 6 volte nell‟arco di 8 anni hanno decretato lo stato di emergenza in determinati territori, richiedendo 

l‟intervento delle FA in seguito all‟impossibilità di gestire la situazione in ambito civile: si assiste così all‟impiego 

dei militari in operazioni volte al contrasto della criminalità organizzata nelle regioni del sud Italia e nella Sardegna 

centrale. Una seconda tipologia di intervento emergenziale delle FA negli anni „90, è quello volto al 
controllo/contrasto dell‟immigrazione, del contrabbando e della criminalità sulle frontiere orientali.Vengono poi 

prese in esame le operazioni degli ultimi quindici anni con particolare attenzione alla creazione ex-novo di alcune 

categorie amministrative (Area di Interesse Strategico Nazionale, “Urban Security”, grande evento) e politico-

cronachistiche (emergenza sicurezza, rischio terrorismo, emergenza umanitaria) in grado di giustificare la presenza 
dei soldati nelle strade, nei campi per terremotati, nei centri per l‟accoglienza e la detenzione dei migranti 12, durante 

i grandi eventi, nei quartieri ad alto tasso di popolazione immigrata, nei cantieri e nelle discariche.  
 

Ci sono stati alcuni cambiamenti e avvenimenti che hanno portato a un diverso utilizzo delle FA nel contesto interno.  
La cessazione nel 2000 del servizio di leva obbligatorio che ha portato a una netta ridefinizione della figura del 

militare in quanto professionista della guerra e della sicurezza interna in caso di emergenza 13. L‟irrompere nel 

contesto mediatico italiano della “minaccia terroristica” senza che si siano registrati attacchi significativi nel paese; 
infine  l‟aprirsi dal 2011 in poi di un periodo di migrazioni di massa dalle regioni africane e mediorientali verso 

l‟Europa. 
Un ultimo riferimento va fatto a “Urban Operation in the year 2020”, uno studio risalente ai primi anni del 2000, in 

cui 7 paesi della NATO hanno aggiornato le proprie politiche e le proprie tattiche militari al fine di poter controllare 
e gestire le situazioni di conflittualità interna che la crisi economica mondiale porta con sè: prima fra tutte, 

l‟esplosione di rivolte urbane portate avanti dalla popolazione più povera e esclusa dal benessere materiale. 
Un accenno va fatto anche ai limiti di questa ricerca, limiti nel senso di fin dove si è spinta nell'analisi e dove non è 

riuscita ad arrivare per tempo, difficoltà nel reperire informazioni e soprattutto capacità critiche di chi l‟ha prodotta. 
Per quanto riguarda gli argomenti si potrà notare la mancanza di trattazione del coinvolgimento delle FA nelle 

grandi catastrofi naturali, perlopiù terremoti, che negli ultimi vent'anni hanno segnato la storia dei territori italiani 

(Irpinia, L'aquila, Emilia, Abruzzo, Marche) ma anche esondazioni e frane (Genova, Olbia). In questi contesti le FA 

svolgono la funzione di “soccorritori” nello spostamento delle macerie o del fango, stipendiati dallo Stato svolgono 
il lavoro di operai alle dirette dipendenze dei ministeri (Interno, Difesa, Dipartimento Protezione Civile), ma anche 

quello di sorveglianza delle zone disastrate e disciplinamento degli sfollati nei campi. Il ritorno di immagine è 

mediaticamente ricercato da servizi televisivi e cronache giornalistiche che ci informano dell'importante lavoro 

                                                           
11

  Attività anti banditismo in Sicilia nell’immediato dopoguerra; operazioni condotte in Alto Adige per prevenire atti terroristici da parte dei 
movimenti separatisti tirolesi (1961-1968); sorveglianza di due tratte ferroviarie (Lametia-Villa S.Giovanni e Chiusi –Bologna) e due aeroporti 
(Milano Malpensa, Roma Fiumicino) durante gli anni settanta; attività di controllo del territorio in occasione del rapimento di Aldo Moro 
(1978). 

12
  CIE (Centro Identificazione Espulsione), CARA (Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo), CAS (Centro Accoglienza Speciale), CDA (Centri di 

Acoglienza), Hot Spot (Nuova definizione dei centri di Lampedusa, Pozzallo e Trapani a cui si stanno aggiungendo alti centri nel Sud Italia, 
soluzione adottata da UE e Italia per rendere più veloce e efficace l’identificazione dei migranti e le procedure di domanda di asilo, nei fatti si è 
assisto a un peggioramento delle condizione e del trattamento delle persone da parte delle forze dell’ordine, per maggiori info: 
https://www.amnesty.it/rapporto-hotspot-italia/ ) 

13
  Così recita il Decreto Legge 15 marzo 2010 n. 66 - Ordinamento Militare Art. 89 comma 3 per quanto riguarda le funzioni interne delle FA :“Le 

Forze armate concorrono alla salvaguardia delle libere istituzioni e svolgono compiti specifici in circostanze di pubblica calamità e in altri casi 
di straordinaria necessità e urgenza”. 
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svolto dai militari, ma i racconti  di chi vive la tragedia e le difficoltà da essa derivanti, quando riescono ad arrivarci 
sono ben diversi: i militari insieme ai funzionari di Croce Rossa e Protezione Civile, in questo contesto lavorano 

incessantemente per limitare la libertà di azione e di riunione delle popolazioni che vengono così espropriate della 

propria autonomia decisionale. Il quadro che si delinea è la funzionalità delle FA e dei “professionisti dell'assistenza 

al post-catastrofe” al progetto di speculazione che il potere politico e imprenditoriale mette in atto ogni qual volta ci 
sia da assistere e ricostruire. 

 
Per quanto riguarda invece la tipologia di analisi, essa parte da leggi, testi giuridici, siti internet istituzionali, articoli 
e inchieste giornalistiche, resoconti e commenti militanti, per sviluppare un quadro d'insieme coerente alla lettura di 
queste fonti. Quello che sicuramente manca è una media analisy della questione “emergenza sicurezza” collegata 
alla risposta di militarizzazione del territorio, che riesca a mettere in luce quanto questa emergenza sia in realtà un 
grande bluff imposto all‟opinione pubblica come mezzo di propaganda14. Questa campagna è portata avanti 
principalmente dai partiti politici, ma essa va ben oltre il consenso elettorale in quanto è direttamente funzionale 
all‟introduzione di leggi securitarie che aumentino da un lato il controllo sociale in toto e dall‟altro tanto la spesa 
militare quanto gli apparati di controllo elettronico del territorio. 
 
Un'altra lacuna, per quanto l'argomento sia tra i principali, è la connessione tra la militarizzazione del territorio 
nazionale e l'immigrazione: proprio per l'importanza di questo legame sarebbe necessaria una trattazione molto più 
approfondita attraverso una meta-ricerca (una ricerca che mette assieme i risultati di ricerche già prodotte) di  
specifici studi che si concentrano su diverse città, regioni, territori e ambiti (ad es. diritto dei migranti, lavoro e 
caporalato, reati e presenza in carcere, accoglienza richiedenti asilo, CIE ed espulsioni).       
 
 
I MILITARI NEL CONTESTO INTERNO 

Lo schieramento delle tre Forze Armate nel contesto italiano viene definita dagli stessi militari come missione di 

“presenza e sorveglianza”, piuttosto che missione di “sicurezza nazionale” come avviene in molti altri paesi aderenti 
alla NATO. 

A livello teorico i compiti che le missioni domestiche possono avere sono di tre tipologie: difesa territoriale, 

assistenza alle catastrofi, controllo territoriale. Nella pratica si può osservare come spesso i tre ambiti tendano a 

essere compresenti, per esempio nell'intervento a L'Aquila del 2009; dopo il terremoto i militari furono schierati sia 
per l'assistenza alla catastrofe sia per controllo territoriale, un altro esempio è quello fornito dall'operazione Strade 

Sicure dove in molti casi al controllo territoriale per il contrasto alla criminalità si affianca la difesa territoriale in 

relazione al rischio di attentati terroristici. 
In ogni caso la presenza della Forze Armate sul suolo statale è giustificata dalla presenza di una situazione  

emergenziale come nel caso di una catastrofe e calamità naturale, per i quali effetti sia stato decretato lo stato di 

emergenza; oppure quando il loro utilizzo sia richiesto per mantenere l'ordine pubblico  in sostituzione e 

affiancamento alla Polizia e ai Carabinieri. 
Questo secondo caso è previsto da apposite leggi che riportano tutte quante, con diverse formule,  gli stessi concetti 

di “urgenza”, “straordinarietà” e “necessità”. Alla base di tutte queste norme c‟è l'art. 4 della legge 22 maggio 1975 

n.152, grazie al quale vengono autorizzate, in casi eccezionali di necessità ed urgenza, immediate perquisizioni sul 

posto. Questo articolo sta a fondamento di tutti i successivi utilizzi delle FA sul territorio, in quanto fa rientrare i 
militari tra gli Agenti di Pubblica Sicurezza, status che permette loro di effettuare operazioni di polizia come 

identificazioni, perquisizioni e di trattenere fino all'arrivo delle forze di polizia (giudiziaria), pur mantenendo un 

grado di autonomia che consente loro di agire secondo le procedure classiche delle FA, utilizzando le proprie 
strutture di comando e controllo. 
 

 

UNA PANORAMICA SULLE OPERAZIONI DEGLI ANNI „90 
La prime due operazioni che impegnano le FA nel contesto dello stato italiano vengono attuate nel luglio 1992, in 

due contesti molto differenti, la Sicilia (op. Vespri Siciliani) e la Sardegna (op. Forza Paris) e avranno esiti 

altrettanto diversi, la prima durerà per 6 anni mentre la seconda non andrà oltre i tre mesi. 

L'operazione Vespri Siciliani che vede impegnati numerosi reparti delle FA (provenienti da reparti del Sud Italia) 
in tutte le provincie siciliane, viene attuata dopo l'offensiva stragista della criminalità organizzata sicula contro i 

magistrati Falcone e Borsellino. In questo contesto è piuttosto evidente il fattore di emergenzialità che portò lo Stato 
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 A questo proposito è reperibile sul motore di ricerca “google scholar” la sintesi di una tesi di laurea intitolata “Una percezione che 

diventa realtà, La costruzione sociale dell‟emergenza sicurezza in Italia e l‟esercito nelle città”. Questo lavoro pubblicato nel 2009 

commenta la costruzione mediatica dell'emergenza sicurezza in Italia nel biennio 2007-2008 ricollegandolo all'utilizzo dei militari. 
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a schierare i suoi uomini in armi per proteggere le proprie istituzioni e per affermare la propria legittimità nel 
controllo del territorio e nella gestione della cosa pubblica in Sicilia.  
 

L'operazione Forza Paris che vede impegnati 12.000 militari (provenienti dalla Brigata Sassari e da diversi reparti 

Piemontesi) si svolge in zona circoscritta della Sardegna, la Barbagia. Ufficialmente viene attuata sull'onda emotiva 
generata dal sequestro di Faruk Kassam e quindi più in generale per contrastare il fenomeno dei sequestri di persona, 

ma fin da subito si mostrarono le vere finalità di questa operazione: l'addestramento di diversi reparti di incursione 

(Battaglione Susa, Brigata Taurinense, Gorizia, Sassari). Il suo esito sarà disastroso, dopo solo tre mesi i reparti 

dell'esercito abbandoneranno i territori barbaricini in seguito a centinaia di atti di insubordinazione, sabotaggio e 
attacco diretto ai militari e alle istituzioni che li sostenevano; nonostante la dipartita del grosso del contingente, 

questa operazione di addestramento verrà ufficialmente mantenuta fino al 1997. 
 
Tra il 1994 e il 1995 si svolgono le operazioni Riace (1350 uomini) in Calabria e Partenope (rinnovata tra il '97 e 

il '98) in Campania, entrambe giustificate dall'attività delle organizzazioni criminali locali in contesti dove però è 

difficile rintracciare un situazione di emergenza come nel caso siciliano15. Sembra quindi trattarsi più di operazioni 

a carattere preventivo nel controllo del territorio e nell'affermazione della presenza statale su di questo.    
 

Nella prima metà degli anni '90 si svolgono anche due operazioni, Testuggine e Salento, per il controllo delle 

frontiere orientali, la prima tra il '93 e il '95 in Friuli-Venezia Giulia e la seconda nel '95 in Salento. Questo periodo 

fu caratterizzato da diversi conflitti all'interno dei confini del'ex-Jugoslavia che generarono quindi un forte flusso di 
profughi sia via terra che via mare, ma al contrasto e alla gestione dei flussi si affiancarono anche il controllo del 

contrabbando e del crimine più in generale. Entrambe portano al controllo capillare di centinaia di chilometri di 

confini attraverso pattugliamenti, posti di blocco, anche con l'ausilio di elicotteri e visori notturni. I militari sono 
stati anche utilizzati in un operazione risalente al 1991 per il controllo e la gestione dello sbarco di 20.000 profughi  

albanesi nel porto di Bari. 
 

L‟UTILIZZO DEI MILITARI PER LA DIFESA DA ATTENTATI 
La prima legge che norma l'impiego delle FA nel controllo di “obiettivi fissi” nel contesto urbano risale al marzo del 

2001. Salta subito all‟occhio come questo periodo sia precedente all‟allarme terrorismo scattato con gli attentati 

dell'11 settembre 2001 negli USA, in conseguenza del quale dal novembre dello stesso anno viene attivata 

l'operazione Domino per la sorveglianza e la sicurezza di obbiettivi sensibili (ambasciate, luoghi di culto, 
ministeri, tribunali). In questo contesto è stato dato mandato ai militari di procedere all‟identificazione e a trattenere 

sul posto persone e mezzi di trasporto per il tempo strettamente necessario a consentire l‟intervento di agenti delle 

forze dell‟ordine. Questa operazione volge al termine nel 2006, senza che si siano verificati attentati di matrice 

islamica né contro uno degli obiettivi difesi dai militari né in qualsiasi altro luogo 16. Quello che invece è accaduto è 
stata la creazione di un  precedente, sia legislativo (legge 26 marzo 2001, n.128) che pratico per quanto riguarda la 

presenza dei militari nelle strade di numerose città italiane per diversi anni.  
 

IL CONTESTO EMERGENZIALE CAMPANO, AREE DI INTERESSE STRATEGICO -NAZIONALE 

Nella regione Campania l‟utilizzo dei militari per la gestione dell‟ordine pubblico non è cosa nuova, già negli anni 

„90 l‟operazione Partenope aveva portato per due bienni („94-„95 e‟ 97-„98) i militari nelle strade  di Napoli come 

deterrente all‟attività delle organizzazioni criminali attraverso posti di blocco, identificazioni e perquisizioni di 
automezzi. Nel 1994 il verificarsi della così detta “emergenza rifiuti” portò all‟utilizzo di reparti dell‟esercito 

per presidiare delle discariche e scortare i camion. 
Nel 2008 il riproporsi dell‟emergenza rifiuti17 ha portato alla mobilitazione di migliaia di abitanti dei quartieri in 

prossimità delle aree individuate dal governo per stoccare i rifiuti. In due di queste zone della periferia Napoletana, 
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  La militarizzazione della sicurezza, Enzo Marco Letizia 
http://anfp.it/default.aspx?pagina=dettaglioeditoriale_2&IdLingua=1&Nascosto=IdNews&IdNews=2347 

16
  Dalla fine degli anni novanta a oggi ci sono state alcune operazioni di polizia e inchieste giudiziarie a carico di magrebini accusati di 

pianificare attentati nel nostro in Italia.  L’unico attacco di matrice islamica in Italia è avvenuto il 12 ottobre 2009 a  Milano contro una 
caserma, il livello di esplosivo usato dall'attentatore non risultò però così pesante da provocare ingenti danni, tanto che egli stesso ne 
uscì ferito insieme a un militare in procinto di fermarlo. 

17
  Ovvero la presenza sul territorio campano di una quantità di rifiuti industriali e civili di molto superiore alle capacità di stoccaggio e 

processa mento. Al riguardo ci sarebbe da interrogarsi sulla strumentalità del discorso ufficiale proposto dallo Stato che punta il dito sulla 
criminalità organizzata come causa del mancato smaltimento dei rifiuti. Ma  è stato il parlamento Italiano che in differenti legislature ha 
permesso che in Campania venissero stoccate decine di migliaia di tonnellate di rifiuti industriali (vernici, resine, fanghi, rifiuti farmaceutici, 
polveri di amianto e alluminio provenienti dal Nord Italia, da paesi europei e Stati Uniti) senza nessun riguardo per le popolazioni e gli 
ecosistemi locali, e senza nemmeno prevedere un efficiente sistema di smaltimento. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
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contrada Pisani e Chiaiano, la mobilitazione si fece attiva: nel primo caso dal 1 al 10 di gennaio nel secondo dal 3 al 
27 maggio. In quei periodi la popolazione si ritrovò in presidio permanente all‟ingresso delle aree e costruì delle 

barricate per impedire l‟accesso dei camion. I due tentativi di opposizione hanno avuto esiti diversi, ma in entrambi 

i casi si sono verificati duri scontri e cariche da parte delle forze dell‟ordine per riprendere il controllo delle zone.   
 
Dall‟11 di gennaio 2008 viene disposto l‟intervento di un‟unità del genio militare con il compito di provvedere alle 

operazioni di raccolta e trasporto dei Rifiuti Solidi Urbani. Il 23  maggio viene promulgato il decreto legge 

“Misure straordinarie per fronteggiare l’emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione 

Campania”. Con questo decreto viene nominato Guido Bertolaso, già capo della Protezione Civile, commissario 
straordinario per l‟emergenza rifiuti a cui viene dato potere (art. 2 comma 7) di richiedere l‟impiego delle FA per 

l‟allestimento dei cantieri e dei siti di stoccaggio, per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti, e assieme alle forze 

di polizia per la vigilanza e la protezione dei cantieri e dei siti. 
 

Il 10 Giugno 2008 ha così inizio l‟operazione Strade pulite18, in cui i militari vengono impiegati su più fronti. Il 

primo è la semplice manovalanza nell‟allestimento delle discariche in sostituzione di operai e imprese civili 

evidentemente non disponibili o funzionali (per ragioni connesse ai loro legami con organizzazioni criminali) a 
questi compiti. Il secondo fronte è quello dell‟ispezione dei carichi di rifiuti che entrano nelle discariche. In questo 

caso l‟utilizzo dei militari è stato presentato dallo Stato come sinonimo di  legalità e rispetto delle norme ambienta li 

sullo stoccaggio dei rifiuti, ma affidare alle FA i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme di legge le fa 

entrare in un campo operativo a loro estraneo: quello di polizia giudiziaria, e potenzialmente permette di 
rendere segreto ogni abuso e violazione della legge in materia di stoccaggio. 
Il terzo fronte è quello del mantenimento dell‟ordine pubblico, trasformatosi in occupazione militare nel corso degli 

ultimi 6 anni. Infatti dopo le proteste del 2008 le FA vengono schierate con continuità a difese delle discariche e dei 
cantieri dove sorgeranno gli inceneritori. Nel 2013, al concludersi dell‟operazione Strade Pulite, viene rinnovato 

il dispiegamento di un contingente di 850 militari a disposizione dei prefetti campani  (Legge 6 febbraio 2014 

n.6  “Disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali”). Per quanto riguarda la 

copertura finanziaria si fa riferimento al budget previsto per l‟operazione Strade Sicure.  
 

Nello stesso decreto legge viene (art 2 comma 4) le aree e gli impianti connessi all‟attività di gestione dei rifiuti 

vengono categorizzate come aree di interesse strategico nazionale. 
La stessa categoria verrà applicata dalla Legge 12 novembre 2011, n. 183, per le aree del cantiere del tunnel TAV 
Torino-Lione nel comune di Chiomonte e per il tunnel del colle di Tenda, dove viene specificato che chiunque si 

introduce abusivamente nelle aree di interesse strategico o ne impedisce o ostacola l'accesso è punito a norma 

dell'articolo 682 del codice penale. Questo articolo titola “Ingresso arbitrario in luoghi ove l'accesso è vietato 

nell'interesse militare dello Stato” e recita: “Chiunque s'introduce in luoghi, nei quali l'accesso è vietato 
nell'interesse militare dello Stato, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con l'arresto da tre mesi a 

un anno, ovvero con l'ammenda da euro 51 a euro 309”. In questo caso i diversi governi che hanno utilizzato questo 

termine giuridico e di sicurezza pubblica, lo hanno fatto ex-novo mutuandolo dai preesistenti siti di interesse 
strategico nazionale intesi come aree industriali particolarmente importanti all‟economia o come aree 

particolarmente inquinate in cui si deve applicare una legislazione atta a prevenire rischi ambientali maggiori. 

L‟area di interesse strategico si configura quindi come una zona del territorio nazionale, che pur non appartenendo 

al demanio militare, rientra negli interessi dello militari stato, anche se non è mai stato spiegato dai diversi governi 
come su un‟opera pubblica possano ricadere interessi militari. 
 

2008-2016 OPERAZIONE STRADE SICURE 

 

1) Origini dell‟operazione, rinnovi e ampliamenti, la modifica del 2013 

L'operazione “Strade Sicure” prende il via il 4 agosto 2008, 11 giorni dopo la promulgazione del Pacchetto 

Sicurezza (D.L. 23 maggio 2008, n. 92) in cui all‟articolo 7-bis comma 1 si legge: “per specifiche ed eccezionali 

esigenze di prevenzione della criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del territorio, può essere 
autorizzato un piano di impiego di un contingente di personale militare appartenente alle Forze armate per servizi 

di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione e pattuglia in concorso e congiuntamente alle Forze 

di polizia”. 

                                                           
18

  “Dall’inizio dell’operazione sono stati effettuati 848.142 controlli su automezzi e sono stati sversati circa 36.785 t di rifiuti (dall’8 gen. 2008 al 
5 apr. 2009) e 2.000 t (nel 2011 nell’ambito dell’Op. Città Pulita). Dati forniti dall’esercito sulla pagina web dell’operazione:   
http://www.esercito.difesa.it/operazioni/operazioni_nazionali/Pagine/Operazione-Strade-Pulite.aspx 
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L‟operazione vede la luce all‟interno di un decreto legge incentrato principalmente sul disciplinamento 
dell‟immigrazione: affianco all‟articolo 7-bis troviamo la creazione del “reato di immigrazione clandestina”, il 

prolungamento fino a 18 mesi della permanenza nei Centri di Identificazione Espulsione (CIE), un insieme di 

norme che rendono più difficile l‟acquisto della cittadinanza a seguito di matrimonio, l‟aumento di un terzo della 

pena per i reati commessi da soggetti illegalmente presenti sul territorio nazionale, l‟introduzione del permesso di 
soggiorno a punti, procedure più lunghe per l‟iscrizione anagrafica degli stranieri.  
 

Così fin dalle sue origini Strade Sicure si connota come finalizzata a riportare la sicurezze nelle strade italiane 

rese insicure dalla presenza sempre maggiore di “clandestini”, termine largamente (ab)usato dal governo di 
allora a fini propagandistici19. Nello stesso decreto erano presenti norme, poi abrogate, come l‟obbligo di delazione 

da parte dei medici che curavano immigrati irregolari e l‟istituzione di ronde notturne composte da cittadini. In 

questo tentativo di stravolgimento, in senso apertamente razzista, delle norme sulla sicurezza e sul controllo degli 
immigrati extracomunitari, la presenza dei militari agli angoli delle strade non è stata messa in discussione, 

nemmeno allo scadere dei sei mesi per cui era stata prevista.   
Sempre all’articolo 7-bis si legge che “Il piano può essere autorizzato per un periodo di sei mesi, rinnovabile per 

una volta, per un contingente non superiore a 3.000 unita'.” Fino ad oggi ci sono stati numerosi rinnovi (per la 
maggior parte semestrali ma anche annuali) e alcune importanti modifiche nelle possibilità di impiego dei militari 

impegnati in questa operazione e nel loro numero, inizialmente fissato a 3000 uomini. Esso è stato incrementato di 

500 unità con il  primo rinnovo  (D.L. n. 151/2008),  a metà 2009 (Legge 3 agosto 2009, n. 102) il contingente 

dell'operazione è stato portato a 4.250, cifra che non è cambiata fino al 2014 quando in previsione di una riduzione 
graduale il numero è sceso nuovamente a 3000 unità. Ma all'indomani degli attentati terroristici di Parigi, nel 

novembre 2015, l'ennesima proroga di Strade Sicure ha riportato nelle città italiane 4.800 soldati, il numero più alto 

dal lancio dell'operazione. 
Per quanto riguarda i costi le cifre sono le seguenti: da giugno 2008 alla fine del 2015 sono stati spesi 477,6 

milioni di euro, di cui 449,6 milioni per i soldati e 28 milioni per le forze di polizia ordinaria che li accompagnano 

nei presidi locali. 
 
È difficile non notare come un provvedimento motivato da “ specifiche e eccezionali esigenze di prevenzione 

della criminalità” sia stato integrato (con l‟avvallo di tutti i governi successivi) alle politiche correnti di urban 

security20 dello Stato Italiano. Infatti con l‟andar del tempo sono state ampliate le funzioni e i compiti assegnati ai 

militari di Strade Sicure, questo fatto è stato permesso a livello legislativo da una modifica apportata nel 2013 con il 
Decreto Legge 14 agosto 2013, n. 93 in cui si legge: 
 

“All'articolo 24, comma 74, del decreto-legge 1° luglio 2009,  n. 78, la parola "interamente" e' sostituita 

dalla seguente: "anche”. 
  

Andando a leggere l‟articolo 24, comma 74, del decreto-legge 1° luglio 2009,  n. 78 vediamo che esso norma la 

prosecuzione e i limiti operativi dell’operazione Strade Sicure:  
 

“per due ulteriori semestri per un contingente di militari incrementato con ulteriori 1.250 unità, 

interamente destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia in concorso e congiuntamente alle Forze di 

polizia” 
 

Questa modifica estende, almeno sulla carta, il campo di azione delle FA oltre il pattugliamento congiunto con le 

forze di polizia, permettendo il loro utilizzo in nuovi contesti disgiunti dalle forze di polizia.   

 

2)  Tra minaccia terroristica, contrasto al crimine e controllo dell‟immigrazione.  
Sono disponibili i dati per quanto riguarda l‟impiego delle FA  nell‟operazione Strade Sicure nel 2012 21: 
 

                                                           
19

  I dati reali, di allora come di oggi ,dimostrano che solo una minima parte degli stranieri irregolarmente presenti in Italia sono clandestini,  la 
maggior parte è invece entrata in Italia legalmente e si è poi trova all’interno dei confini nazionali senza aver rinnovato i l permesso di 
soggiorno. 

20
  Il concetto di “urban security”  non si risolve nel semplice “contrasto alla criminalità” in zone urbane ma ha a che fare con una dimensione di 

sicurezza molto più ampia; infatti prevede nella sua totalità diversi elementi, attori e strutture, al fine che essi, canalizzati per mezzo di una 
profonda e continua "prevenzione" diffonda, non solo la cultura di sicurezza, ma anche la percezione di sicurezza. 

21
  Pag 936, Carlo Lamanna, Operazione Strade Sicure: le forze armate e ordine pubblico, in Alessandro Torre, Costituzioni e Sicurezza dello Stato, 

Maggioli Edittore, 2014 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2008;151
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- 1.738 unità (40% ca.) per le esigenze di vigilanza a siti ed obiettivi religiosi, diplomatici e amministrativi;  
- 1.045 unità (25% ca.) per la vigilanza ai Centri di Identificazione Espulsione (CIE), ai centri di accoglienza 

per richiedenti asilo (C.A.R.A.) e ai Centri di Soccorso e Prima Accoglienza (C.S.P.A.); 

- 1.467 (35% ca.) unità per le esigenza di perlustrazione e pattuglia. 

 
Da questa fotografia si può evincere quali fossero fino a pochi anni fa i siti di intervento dei militari per il 

mantenimento della sicurezza interna, e quale sia il comune denominatore ad essi. Che l‟immigrato si caratterizzi 

come possibile terrorista di matrice islamica, come delinquente urbano, o come clandestino/richiedente asilo, la sua 

presenza sul territorio nazionale rappresenta una potenziale minaccia per lo Stato, da affrontare con misure di 
carattere specifico ed eccezionale.     

Al di là dell‟utilizzo dei militari come deterrente per gli attentati terroristici22, si può notare come l‟impiego degli 

stessi nei compiti di pattugliamento e rastrellamento degli stranieri (nei quartieri ad alto tasso di popolazione extra-
comunitaria e di controllo e sicurezza all‟interno delle mura dei CIE e CARA) non serva ad altro scopo che rendere 

da un lato più efficiente, e dall‟altro più appariscente a livello mediatico, la così detta” macchina delle espulsioni” e 

il ricatto economico messo in atto verso gli immigrati irregolari23. 
Un altro fatto da rilevare è l‟assorbimento dell‟operazione Emergenza Umanitaria all‟interno di Strade Sicure 

dal 2013 in poi. Nel 2011 con l‟aprirsi di  un  periodo di consistenti migrazioni nel Mediterraneo (a seguito della 

guerra dichiarata alla Libia da una coalizione di paesi capeggiati dall‟Italia) viene approntata questa operazione che 

prevede l‟impiego di un contingente di 200 unità delle FA  “al fine di gestire l‟emergenza umanitaria in relazione 

all‟afflusso di cittadini appartenenti ai Paesi del nord Africa”.  
L‟operazione si è formalmente conclusa il 31 dicembre 2012 e, al fine di mantenere inalterati gli assetti impiegati a 

Lampedusa (AG) e a Mineo (CT), il dispositivo è stato incorporato nell‟ambito dell‟operazione Strade Sicure.  

Sembra chiaro l‟intento del governo di allora di tenere impegnati i militari nel mantenimento dell‟ordine e della 
sicurezza all‟interno dei centri di prima accoglienza siciliani, cercando in questa maniera di normalizzare (e rendere 

rinnovabile ogni sei mesi) il loro impiego proprio nel momento in cui è venuto a mancare il presupposto 

emergenziale che lo aveva richiesto. 

Con il D.L.18 febbraio 2015 n.7  art. 5 il governo 
autorizza l‟ennesima proroga dell‟operazione, nella parte 

finanziaria dell‟articolo (comma 2) si legge: “..è 

autorizzata la  spesa  di 29.661.258,00 di euro per l'anno 

2015 […] Al  relativo  onere si provvede, quanto a  euro  
14.830.629,00,  mediante  corrispondente riduzione della 

dotazione del Fondo Nazionale per le Politiche e i Servizi 

dell'Asilo”. Anche in questo caso i fatti parlano da sé, la 

scelta di utilizzare i fondi destinati ai richiedenti asilo 
politico per finanziare l‟operazione Strade Sicure la dice 

lunga su quale sia la politica dello Stato Italiano in 

materia di immigrazione. 
 

3)   Strade Sicure come contenitore: urban security, 

Area Interesse Strategico Nazionale, Grandi eventi. 
Dal 2008 in poi l‟operazione che doveva durare per soli sei mesi, fin tanto che l‟emergenza sicurezza non fosse 
rientrata, è stata rinnovata per circa quindici volte, fino a diventare un vero e proprio contenitore per diverse 

tipologie di utilizzo dei militari nel contesto interno. 

Se con i primi rinnovi Strade Sicure veniva giustificata dalla presenza di due fronti di guerra interna afferenti alla 

urban security (quello della criminalità e quello della minaccia terroristica), con l‟andar del tempo la loro presenza 

                                                           
22

  Per questo aspetto Strade Sicure riprende l’obbiettivo dell’operazione Domino, analizzata precedentemente.  L’innalzamento del livello di 
sicurezza rispetto a obbiettivi sensibili può forse ridurre il rischio che si verifichino attacchi contro di essi, ma è difficile pensare come tale 
precauzione metta al riparo da una minaccia come quella del terrorismo la cui forza risiede proprio nella sua  natura più profonda: 
l’imprevedibilità. (U. Galimberti, I miti del nostro tempo, 2010 ,Feltrinelli) 

23
  Per macchina delle espulsione e ricatto economico si intende quel meccanismo che  prevede l’espulsione dal paese degli immigrati che non 

siano in possesso del permesso di soggiorno, legando il rilascio di quest’ultimo al contratto di lavoro. Questo significa rendere ricattabile la 
forza-lavoro immigrata in quanto pur di ottenere il permesso a restare in Italia i lavoratori extra-comunitari sono portati ad accettare 
condizioni di lavoro sfruttato e sottopagato nella migliore delle ipotesi. Ma la realtà ci consegna un disegno ben peggiore e impietoso:  i 
lavoratori immigrati, impiegati soprattutto in agricoltura, in edilizia e nei servizi alla persona e di pulizie, si ritrovano ad accettare lavori dove 
non è presente la benché minima prospettiva di regolarizzazione e dove le condizioni di lavoro sono di super-sfruttamento, tutto ciò sotto gli 
occhi delle autorità il cui operato nei fatti  è di sorvegliare non sul rispetto delle condizioni di lavoro minime ma sulla docilità dei  lavoratori a 
piegarsi alle condizioni di lavoro disumane e a prevenire ogni loro minima ribellione. 
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si è normalizzata, divenendo sempre più versatile e funzionale alle gestione di situazioni e scenari differenti. Da un 
lato troviamo le FA di Strade Sicure impegnate nella sicurezza dei grandi eventi di rilevanza internazionale  

come l‟Expo 2015 a Milano24 e il Giubileo della Pace a Roma, dall‟altra i militari sono stati impiegati nella difesa 

delle Aree di Interesse Strategico Nazionale come nel caso campano dove il presidio di discariche e cantieri da 

parte dei militari è finanziato da Strade Sicure. In quest‟ultimo scenario la loro presenza dovrebbe fungere da 

deterrente per  le azioni di disturbo e sabotaggio portate avanti dalle popolazioni locali, riuscendo così a dare 

una connotazione criminalizzante e di alta pericolosità sociale alle persone e alle collettività impegnate in 

queste lotte. 
 

 

4) Emergenza o normalizzazione? 

Sembra così affermarsi,  rinnovo dopo rinnovo, la normalizzazione di un provvedimento nato come “specifico 

e eccezionale”, che fin dall‟inizio è stato considerato  più funzionale ad un aspetto psicologico che pratico nel 

determinare la percezione della sicurezza da parte dei cittadini, a proposito di ciò sembrano esemplari le 

dichiarazioni rilasciate da due differenti cariche istituzionali: 
 

- il commento del relatore al decreto legge n.92 del 2008 in Commissione Difesa alla Camera dei deputati che 
osserva come “tale intervento sia utile come forma di risposta al bisogno di sicurezza che la popolazione 

italiana avverte sempre più acutamente soprattutto sul piano psicologico […] non si tratta di autorizzare la 

militarizzazione del territorio […] quanto piuttosto di fornire un‟ulteriore presenza rassicurante ai cittadini” 25; 

- il commento di Antonio Manganelli, capo della Polizia dal 2007 al 2013: “La cronaca nera o comunque il 
fenomeno negativo fanno più notizia di altri che magari turbano meno la tranquillità della gente […] una delle cause 
dell‟insicurezza diffusa trae origine dal bombardamento di notizie negative […] andando a fondo nell‟analisi 

dell‟evoluzione dei reati più di un 

dubbio si solleverebbe sul fatto che 

la sicurezza in Italia costituisca 
un‟emergenza”26. 
 

Da questa prima considerazione 
sull‟utilizzo delle FA nelle strade e 

nelle piazze con finalità 

propagandistiche e di rassicurazione 

psicologica ne deriva una ulteriore. Se 
all‟inizio è stata una fantomatica 

“emergenza sicurezza” a rendere 

necessario lo schieramento degli 

uomini in mimetica, ad oggi sembra 
che la situazione si sia invertita, in 

molti contesti è la presenza stessa dei 

militari che crea uno stato di 

emergenza fittizio, contribuendo così a 
distorcere in senso peggiorativo la 

percezione della sicurezza individuale e sociale. In seconda battuta la persistenza e l‟allargamento dell‟operazione 

Strade Sicure a diversi luoghi e ambiti, ha portato sempre di più a percepire questi come teatro e fonte di insicurezza: 

le stazioni vengono percepite come a rischio attentati, i quartieri ad alto tasso di popolazione immigrata come 

rischiosi per l‟incolumità personale, i migranti ospitati o detenuti nei centri come pericolosi per la società e 

quindi da controllare, le Aree Strategiche Nazionali come luoghi simbolo di una democrazia sotto attacco da 

parte di sovversivi. 
 

                                                           
24

  Al comma 3 del D.L. 18 febbraio 2015 troviamo l’autorizzazione all’utilizzo di 600 militari per tutta la durata dell’evento. Da notare è che la 
copertura finanziaria di 7 milioni di euro viene addebitata interamente alla società Expo 2015 spa, questo fatto costituisce un evidente 
precedente alla possibilità che una società (anche se in questo caso di proprietà pubblica) possa avvalersi di personale militare, fatto peraltro 
nuovamente accaduto  nel 2016 con l’invio di 500 militari a difesa dei lavori di messa in sicurezza della diga di Mosul in Iraq portati avanti dalla 
Trevi spa. 

25
  Resoconto della IV Commissione Difesa – 2 luglio 2008, pag 58 

26
  cit. in La Polizia di Stato a trent’anni dalla legge di riforma, a cura di F.Carrer, Franco Angeli, 2014, pag 312 
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Si instaura in questa maniera un circolo vizioso tra militarizzazione del territorio (e degli ambiti sociali) e 

percezione di esso come luogo insicuro in cui transitare o sostare con una conseguente spinta verso la delega 

della propria sicurezza alle strutture di difesa dello Stato e un allontanamento dai luoghi pubblici e dagli 

ambiti sociali che sono militarmente presidiati. 

 

 

 

CONCLUSIONI 

Negli ultimi venticinque anni l‟intervento delle FA nel contesto interno italiano è passato da uno specifico utilizzo  
nel contrasto della criminalità organizzata, delimitato nello spazio e nel tempo, a un utilizzo decisamente più 

polifunzionale, esteso a molte zone urbane del paese e non delimitato nel tempo. 

Gli anni ‟90 appaiono oggi come un periodo di assestamento degli equilibri di potere in alcune zone dello Stato 
Italiano, è in quest‟ottica che va letto l‟intervento delle FA a sostegno di quelle di polizia nel contrasto alla 

criminalità organizzata nel Sud. Già dagli anni ‟80, in molte regioni meridionali, si assisteva al perdurare e al 

consolidarsi di veri e propri contro-poteri criminali su base clanica in lotta fra loro e in alcuni casi in trattativa con 

gli stessi poteri dello Stato. L‟emersione di conflitti dovuti alla spartizione di interessi economici, traffici illeciti e 
controllo del territorio ha portato al verificarsi di più o meno violente guerre (di mafia, di camorra, etc.) e a diversi 

attacchi diretti alle autorità statali. Da ciò è dipeso il ricorso alle FA in campagne di occupazione dei territori più 

colpiti da questi eventi con funzione di presidio, di perquisizione e di azione in caso di rastrellamenti e caccia 

all‟uomo. Tutte queste operazioni sono accomunate dalla chiara volontà di affermare la presenza e l‟autorità dello 
Stato tramite la dimostrazione della sua forza militare per mettere fine o e in molti casi solamente prevenire 

l‟esplosione di conflitti armati, riportando la concorrenza tra le diverse organizzazioni criminali su piani meno 

visibili e più accettabili. In questo scenario il caso della Sardegna rappresenta una chiara eccezione.         
  

Nei primi anni del 2000 si assiste a un impegno delle FA in conflitti esterni (guerra in Afganistan, guerra in Iraq e 

missione in Libano) decisamente maggiore rispetto ai decenni precedenti, allo stesso tempo avviene un netto 

cambiamento nel loro utilizzo interno: in un primo momento la sicurezza degli obiettivi sensibili a rischio 
terrorismo e poi delle zone urbane più in generale, con un‟attenzione particolare al controllo degli immigrati. 

Ma a cambiare è anche l‟orizzonte spaziale, dal momento che la minaccia terroristica è per sua stessa natura 

imprevedibile sul luogo e momento di attacco vengono individuati una moltitudine di possibili obiettivi da 

difendere in diverse zone dello Stato, nel caso del contrasto alla criminalità (che negli anni ‟90 era quella 
organizzata, concentrata in territori ampi ma circoscritti) invece ora esso si situa in zone urbane ad alto tasso di 

immigrazione e in zone di grande affollamento di numerose città italiane27.   
 

Questa evoluzione da situazioni emergenziali localizzate a contesti in cui la presenza delle FA sta diventando 

la normalità nel mantenimento della sicurezza e dell‟ordine pubblico, porta a fare alcune considerazioni e a 

tracciare alcune linee di tendenza per il futuro impiego dei militari nel contesto interno:  
 
- il piano dell‟immaginario: guerra interna- nemico interno 

- un nuovo ruolo per i militari: agenti di sicurezza interna 

- strade sicure: addestramento per gli utilizzi futuri 

  
Una prima considerazione va fatta spostandosi sul piano dell‟immaginario. Partendo dall‟assunto che il ruolo 

classico delle FA è quello di difendere la sicurezza e gli interessi nazionali con le armi, ovvero in un contesto bellico, 

si può affermare che il loro dispiegamento nel contesto nazionale (senza il verificarsi di un‟invasione esterna) 

prefiguri, almeno a livello simbolico, la presenza di uno stato di guerra interna da cui discende forzatamente la 
presenza di un nemico. Questa prefigurazione, di una costante guerra interna  e di un nemico interno da tenere a 

bada perché non neutralizzabile nell‟immediato, è stata inizialmente posta come specifica ed eccezionale. Il 

perdurare di questa dinamica per più di 8 anni in assenza di evidenti  minacce interne per la sicurezza e gli interessi 

nazionali porta pensare ad un uso strumentale dei militari nell‟affermazione di uno stato di costante 

insicurezza personale e sociale diretto a consolidare l‟ineluttabilità dello Stato Democratico, dei suoi 

rappresentati e dei suoi meccanismi decisionali, nel  tutelare la sicurezza dei cittadini. In questa maniera si restringe 

                                                           
27

  Lista non completa delle città in cu sono presenti i militari di Strade Sicure: Roma, Milano, Firenze, Napoli, Vercelli, Verona, Torino, 

Chiomonte, Bologna, Treviso, Caserta, L'Aquila, Catania, Palermo, Messina, Reggio Calabria, Modena, Gorizia, Crotone, Lamezia 

Terme, Foggia, Bari, Brindisi, Trapani, Caltanissetta, Bergamo, Pordenone, Brescia, Parma, Prato, Venezia, Mestre, Padova, 

Agrigento, Ancona, Pescara, Rimini, Salerno, Genova. 
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17 

il campo della sicurezza fornita dallo Stato concentrandosi su un solo parametro, l‟incolumità personale (security), 
rendendo più difficile l‟identificazione di tutti gli altri aspetti  che costituiscono la sicurezza (safety): cure mediche, 

istruzione, salute, abitazione, reddito minimo che le istituzioni statali sono sempre meno in grado di garantire. 
Affianco a questo tentativo di  massimizzare l‟importanza dello Stato nelle sue funzioni di difesa e polizia a fronte 

di un suo disimpegno in altri campi, se ne trova un altro decisamente più inquietante per quanto riguarda il controllo 
sociale: il tentativo di costruzione del nemico interno a fini di consenso e peggioramento delle condizioni di 

vita per gli strati più poveri della popolazione 28 .  La costruzione del nemico interno passa anche per lo 

schieramento dei militari nei quartieri poveri, fuori dai CIE, CAS e CARA, proprio sulla principale linea di 

demarcazione della guerra sociale che si vuole fomentare: quella che divide gli italiani dai migranti/immigrati. Un 
altro contesto, decisamente più limitato ma non meno importante, in cui la presenza militare è chiaramente 

funzionale all‟individuazione di un nemico sociale è quello della contestazione alle grandi opere e alla devastazione 

ambientale come nel caso della valle di Susa o della Campania.          
 

Una seconda considerazione ha a che fare con il delinearsi di una vera e propria istituzionalizzazione, ben al di 

là di un qualsiasi contesto emergenziale per sua natura temporaneo, di un nuovo ruolo dei militari italiani: 

quello di agenti di pubblica sicurezza, che però hanno ricevuto un addestramento (e in molti casi anche fatto 
esperienza in missione estera) per affrontare contesti bellici. Le FA di Strade Sicure devono comunque acquisire 

capacità specifiche per operare a contatto con i civili delle madrepatria: aspetti legali, norme anti-incendio e 

protezione ambientale, tecniche di combattimento in aree urbanizzate, scorta convogli e movimenti in aree 

densamente popolate, posti di controllo/posti di blocco e tecniche di perquisizione, rapporti con i media e pubblica 
informazione. Inoltre si sta verificando, con buon auspicio dei vertici militari, il così detto comprhensive approach 

ovvero il passaggio bidirezionale di competenze tra il personale delle FA e le forze di polizia. Il colonnello 

Lamanna al riguardo si esprime così: “Si può affermare che l‟Operazione Strade Sicure rappresenti un laboratorio 
sperimentale per quanto attiene al Comprehensive Approach che consiste in un‟impostazione metodologica 

introdotta dalla NATO nel 2008 che spinge gli operatori di un sistema complesso ad utilizzare gli strumenti a 

propria disposizione in un‟ottica integrata e multidimensionale  ai fini del conseguimento di un obiettivo comune.  

[…] Per i militari l‟Operazione Strade Sicure infatti può essere, sia il punto di partenza per il successivo impiego di 
personale in contesti operativi anche ad alta intensità (missioni NATO/UE/ONU) sia, dopo questa fase, il punto di 

arrivo in cui le stesse professionalità acquisite nell‟impiego all‟estero vengono messe a disposizione della 

collettività e delle forze dell‟ordine per il raggiungimento degli obiettivi istituzionali (miglioramento del livello di 

sicurezza)”. 
 

Si inizia così a scorgere una progettualità più ampia nell‟utilizzo dei militari nel contesto interno, soprattutto se si 

mette in relazione quanto detto fin qui con l‟analisi del documento NATO “ Urban Operation in the year 2020”.  
In questo studio vengono proposte le linee guida di un nuovo ed articolato approccio repressivo (denominato 
manoeuvrist, ossia di manovra) che sia efficace nella prevenzione delle rivolte urbane e nel limitare la loro 

espansione  in aree e paesi limitrofi. L‟obiettivo è riattualizzare le strategie di controllo e gestione della conflittualità  

sociale adattandole al nuovo contesto urbano per “frantumare la coesione e la volontà di combattere” del nemico. 
Le coordinate per gestire le nuove operazioni urbane si basano sulla nozione di USECT: Understand 

(Comprendere), Shape (Modellare), Engage (Impegno), Consolidate (Consolidamento), Transition (Transizione). 

Cinque funzioni che permettono di conoscere la natura del nemico al fine di controllare l‟ambiente urbano entro cui 

il conflitto può esplodere. 
- Comprendere: è la funzione che occupa, insieme alle successive due, la posizione più importante perché rientra 

nella possibilità di prevenire il conflitto e gestirlo nel momento in cui esplode. La conoscenza dettagliata del 

territorio, tanto nella sua accezione fisica quanto in quella culturale, diventa fondamentale al fine di tracciare un  

profilo psicosociale degli abitanti per individuare i potenziali nemici, gli elementi neutrali e le figure 
socialmente rilevanti. 

                                                           
28

 Il peggioramento delle condizioni di vita porta frequentamente alla così detta “guerra fra poveri” è quel meccanismo che si instaura quando 
appare evidente la scarsità delle risorse necessarie alla sopravvivenza per la fetta di popolazione più povera in un determinato contesto 
(quartiere, città, regione, paese) ne consegue una lotta per l’accaparramento delle risorse in un conflitto le cui linee di demarcazione sono la 
provenienza territoriale, l’etnia di appartenenza e la fede religiosa. Idealmente l’unica via d’uscita è il riconoscimento dell’uguaglianza delle 
proprie condizioni sociali e economiche, al di là di ogni differenza, così da  unirsi per la rivendicazione congiunta di migliori condizioni 
lavorative di fronte a sindacati e datori di lavoro e per l’affermazione dei propri bisogni di fronte alle istituzioni dello Stato. Questo contesto di 
guerra fra poveri appare sempre più diffuso per la presenza di una crisi economica permanente perché strutturale e per l’aumentare dei flussi 
migratori diretto verso l’Europa che rendono il lavoro, e quindi il reddito, un bene sempre più raro per cui si è disposti a sacrifici sempre 
maggiori. 
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- Modellare: gestire lo spazio per ottimizzare la mobilità dei militari sia per esigenze tattiche sia per controllare e 
prevenire i movimenti del nemico e delle masse non coinvolte nei combattimenti. In quest‟ottica, si tenderà a isolare 

porzioni di territorio sia per proteggere le infrastrutture utili sia per isolare il nemico. 
- Impegno: gestire una situazione di conflittualità prevede, non solo l‟attacco diretto alle forze nemiche in maniera 

selettiva e mirata, ma anche gestire gli effetti del conflitto sulla popolazione non combattente. E poiché, secondo 
Nato 2020, il campo d‟azione va “dal conflitto su larga scala all‟assistenza umanitaria”, è necessaria una contiguità 

strettissima tra il piano militare e il piano civile. I militari non saranno solo coloro che intervengono in lontani 

scenari di guerra o con funzione repressiva, ma anche coloro i quali gestiranno le necessità dei civili. Per meglio 

consolidare questa fusione tra civile e militare, diventa importante radicare nell‟immaginario comune la figura 

del militare impegnato in operazioni umanitarie o nella gestione del normale ordine pubblico 
- Consolidamento: gestita l‟esplosione del conflitto sociale, diventa importante un‟attività di disarticolazione del 

nemico col fine di prevenire l‟insorgere delle forze sconfitte; gli strumenti saranno quelli della collaborazione con le 
autorità locali, del mobbing up, ossia dell‟epurazione dei nemici, e infine il trattamento dei prigionieri relegati nelle 

nuove carceri. 

- Transizione: tappa finale, il ristabilimento della legge (“the rule of law”) attraverso la ricostituzione delle autorità 

e degli eserciti locali che garantiscano una nuova condizione di pacificazione sociale basata sul controllo costante e 
pervasivo del territorio e su una messa al margine degli elementi rivoltosi.  

 

Se mettiamo a confronto le cinque funzioni cardine indicate da NATO “Urban operation in the year 2020” come 

fondamentali per gestire le rivolte in ambito urbano, ci accorgiamo che la parte di esse che afferisce al controllo e 
alla conoscenza del territorio e dei soggetti sociali che vi abitano, alla gestione dello spazio e alla difesa di obiettivi, 

ma soprattutto alla creazione di un clima non ostile nei confronti dei militari (che porti la popolazione definita 

neutrale a non schierarsi con i rivoltosi e persino ad accettare la gestione militare del conflitto sociale) è già messa 
in pratica o quantomeno sperimentata da parecchi anni. Quello che sta avvenendo è un vero e proprio 

addestramento: da un lato della società civile a convivere con la presenza dei soldati nelle strade, dall‟altro 

delle Forze Armate a essere pronte a rispondere efficacemente alle proteste violente e alle rivolte urbane che 

gli strati più poveri e esclusi della società potrebbero far esplodere nei prossimi tempi. 
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L‟OCCUPAZIONE MILITARE IN SARDEGNA 

 

In Sardegna 37.374 ettari di territorio sono sotto controllo militare con poligoni missilistici, poligoni per 

esercitazioni a fuoco terrestri, aeree e navali, aeroporti militari e depositi di carburante. I due poligoni più grandi 
dello Stato italiano sono qui, uno dei quali è il più vasto d‟Europa con un‟estensione a mare che supera l‟intera 

superficie dell‟isola stessa. Il 60% delle installazioni Nato in Italia sono qui. 

La presenza militare in Sardegna va anche oltre i perimetri delle basi militari: gli aerei che partono per la Libia 
volano dall‟aeroporto militare di Decimomannu, le forze armate israeliane si addestrano nei poligoni di Capo Frasca 

e Teulada, le bombe lanciate in Yemen vengono prodotte nel Sulcis dalla fabbrica RWM di Domusnovas. Una lunga 

lista di eserciti e aziende della guerra si addestrano e testano le nuove armi proprio nell‟isola.  

La lotta contro l‟occupazione militare in Sardegna, dunque, si inserisce necessariamente all‟interno di una più vasta 
lotta contro l‟imperialismo, gli eserciti di Stato e il Capitalismo. La centralità dell‟isola nelle politiche imperialiste 

ha radici nel secondo dopoguerra: per la Nato e gli Usa la Sardegna rivestiva un ruolo strategico importante in virtù 

della sua posizione geografica. Le basi erano supporti logistici e operativi utili in caso di conflitto, ma soprattutto 
erano terra di esercitazione, addestramento e sperimentazione. Tra il 1955 e il 1956, vennero così installate in 

Sardegna alcune delle più importanti basi militari d‟Europa: Teulada, Decimomannnu-Capo Frasca e Perdasdefogu-

Quirra. Tra queste, Capo Frasca veniva inserita in un triangolo strategico insieme alle basi di Aviano (Friuli-Venezia 

Giulia) e di Ghedi Torre (Lombardia) dove si sarebbero addestrati piloti NATO alla guerra atomica.  

Oggi i venti di guerra sono cambiati, ma il Mediterraneo rimane uno degli scenari strategici: ed ecco che ancora ad 

oggi, le alte sfere dell‟esercito USA ribadiscono la necessità di tenere la Sardegna come luogo strategico militare. 

Inoltre negli ultimi anni le basi militari sono un business economico: i poligoni sardi sono diventati una delle sedi 

preferite dalle industrie belliche per testare i loro prodotti e mostrarne l‟efficacia ai compratori. Sofisticati sistemi 
d‟arma prodotti da Fiat, Alenia, OtoMelara, Finmeccanica, Thompson, Aerospatiale, solo per citarne alcuni. Un ora 

di utilizzo del poligono costa a queste imprese 50 mila euro  di affitto. 

 

 

INTORNO ALLE BASI: implicazioni sociali, economiche e ecologiche della presenza militare 

Le basi militari sono state utilizzate dallo Stato Italiano come strumento di controllo del territorio e delle sue 

comunità. Un controllo non solo militare, ma soprattutto sociale basato sulla profonda penetrazione di un‟economia 

militare che si è progressivamente imposta quale unico modello di sviluppo possibile.  

Tra le principali conseguenze che ricadono sui territori circostanti le basi troviamo: 

1 sottrazione di sovranità: le popolazioni subiscono decisioni prese completamente al di fuori del proprio 
controllo, estranee ai propri interessi, senza avere alcuna voce in capitolo, anzi spesso volutamente 

disinformate dalle autorità; 

2 cristallizzazione economica (se non arretramento): tutti i paesi intorno alle basi mostrano un tasso di 
disoccupazione maggiore alla media in Sardegna (e tra le più alte rispetto alle regioni italiane) e in generale 
uno smantellamento dell‟economia tradizionale legata al territorio, sostituita da un‟economia di dipendenza 

dalle briciole date dal sistema militare con sussidi, indennizzi e una manciata di posti di lavoro nelle basi.  

3 spopolamento: costante spopolamento, dovuto soprattutto all‟emigrazione, delle comunità intorno alle basi; 
Teulada dal 1961 ad oggi ha perso il 41% degli abitanti, Perdasdefogu un quarto della sua popolazione. 

4 distruzione del patrimonio archeologico e naturalistico: la recinzione di migliaia di ettari di territorio che 
in molte parti vengono stravolti da bombardamenti e incendi. Vale per tutti il caso del complesso carsico di 

S‟Ingutidroxa presso il PISQ (Poligono Interforze del Salto di Quirra), e 

5 inquinamento tanto da causare modificazioni genetiche negli organismi vegetali ed animali e diffusione di 
alcune patologie (aumento dei malati di diabete fino al 300%, disturbi alla tiroide, ecc.), linfomi e cancri di 

vario genere, aborti e malformazioni negli animali e nell‟uomo. Nella sola Escalaplano (paese attaccato al 
poligono Quirra) negli anni ‟80 sono nati 11 bambini con evidenti malformazioni ed handicap fisici gravi; 6 

di loro vengono alla luce nel 1988, anno che registra circa il 25% di nascite anomale. Dal 1998 al 2008 i 
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militari e i civili che abitano a lavorano a Quirra hanno mostrato una presenza di tumori 10 volte superiore 
alle statistiche nazionali e 16 volte per quanto riguarda le leucemie. E‟ la cosiddetta Sindrome di Quirra 

causata dalle polveri sottilissime di metalli rintracciabili nelle foglie, nei linfonodi, nel fegato e nei reni 

delle persone malate. Le stesse ritrovate nei tessuti dei militari reduci dalle missioni nell‟Ex Iugoslavia. 

Nanoparticelle che per forma e dimensione possono essere causate solo da combustioni a certe temperature 
e da esplosioni: ci sono metalli combinati tra loro che non esistono sui libri. Le nano particelle di materiali 

esplodenti e di metalli, quindi, insieme alla presenza di un campo magnetico elevato (frutto delle attività dei 

radar militari) tra le principali cause delle neoplasie al sistema emofiliaco. 

 

LA LOTTA ALL'OCCUPAZIONE MILITARE 

Il diffuso sentimento popolare contro la presenza delle basi, i loro orrori ambientali e gli effetti devastanti sulla 
salute umana e animale ha portato negli ultimi tre anni a una nuova ripresa della lotta contro le basi. Una lotta che 

ha origini antiche e che ha visto diverse fasi e modalità di azione. In questo contributo vogliamo però ricostruire le 

tappe di questi tre ultimi anni. Il momento simbolico da cui partiamo è quello della manifestazione di Capo Frasca 

nell‟estate 2014 per arrivare a quello più  recente della manifestazione del 28 aprile 2017 a Quirra.   

La lotta contro le basi si è spesso giocata su due binari: uno più orientato alla manifestazione del “dissenso” e al 

tentativo di coinvolgere ampi strati della popolazione per avere una forza maggiore nel chiedere lo smantellamento 

delle basi, un‟altra più orientata all‟azione diretta con il fine di creare disagio e perdita di profitto al sistema militare . 
Due modalità che in qualche modo si sono manifestate in contemporanea proprio nel settembre 2014 a Capo Frasca, 

infatti durante questa manifestazione c‟è stato sia il momento del dissenso, con la presenza di migliaia di persone e 

vari interventi dal palco allestito dagli organizzatori, sia il momento dell‟azione diretta con la rottura delle reti e 

l‟ingresso di centinaia di manifestanti dentro la base. Da quel momento sono stati diversi i momenti di lotta che 
hanno visto l‟organizzazione di altre manifestazioni, tra cui quella di Cagliari del 13 dicembre 2014, a diversi 

momenti di azione diretta tesi a impedire lo svolgimento delle esercitazioni, come l‟invasione della base di Teulada 

(con la sospensione delle esercitazioni a seguito della rottura delle reti e l‟ingresso di alcuni e alcune dentro il 

perimetro), il tentativo di blocco della “nave gialla” che trasporta i mezzi dell'esercito al porto di Sant‟ Antioco, la 
manifestazione di Decimomannu per bloccare l‟esercitazione Starex (la principale esercitazione aeronautica delle 

forze NATO prevista per il 2015) e il blocco il 3 Novembre 2015 della più grande esercitazione Nato del post 

Guerra Fredda, la Trident Juncture, con l‟ingresso di alcuni e alcune nella base di Teulada. Più vicina nel tempo, la 
manifestazione del 23 Novembre 2016 a Capo Frasca durante la quale, in occasione della riapertura del calendario 

delle esercitazioni, centinaia di persone si sono trovate davanti la base tagliando decine di metri di rete. In occasione 

di quest‟ultima, è importante sottolineare come la lotta alle basi militari e al militarismo si sia estesa oltre mare, 

attraverso diverse azioni solidali tra Pisa, Trento e Milano in concomitanza con la manifestazione che si svolgeva in 
Sardegna. Infine la manifestazione di quest'ultimo anno, la prima il 29 aprile a Quirra dove un imponente 

schieramento di forze di polizia ha impedito che il corteo muovesse verso la base; la seconda a Cagliari dove il 2 

giugno oltre mille persone hanno sfilato per la città, nel pomeriggio dello stesso giorno si è svolto un grande 

concerto organizzato da “A Foras – Assemblea contro l'occupazione militare in Sardegna”. 

Tutte queste tappe, ognuna con le sue peculiarità e criticità, rafforzano la nostra idea che la direzione presa sia 

quella più giusta al momento: l‟azione diretta dà la possibilità a ognuno, secondo le proprie modalità, di partecipare 

in modo attivo alla lotta, di affinare una coscienza individuale e collettiva al tempo stesso, e soprattutto di creare 
una diseconomia a chi per anni ci ha imposto un‟economia di dipendenza e stretto intorno solo filo spinato e catene. 

Il susseguirsi di tutti questi momenti di lotta è stato accompagnato da una miriade di assemblee tra diversi soggetti 

politici (collettivi, reti, associazioni, realtà politiche e individui) e molti altri momenti informativi e di socialità nelle 

diversi parti dell'isola. Si sta così rinforzando una coscienza politica di opposizione concreta alla presenza militare 
nelle sue diverse forme, attraverso una partecipazione continuativa di alcune centinaia tra compagni e attivisti,  che 

mette al centro tanto la lotta contro l'occupazione militare sul territorio sardo quanto la lotta contro la guerra e le 

industrie belliche. 
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CONCLUSIONI GENERALI 

 

Per comprendere il progetto più ampio, che sta trovando attuazione anche nelle aule dell'ateneo sassarese, bisogna 

forzatamente abbandonare la prospettiva umanitaria adottata dai vari professionisti della guerra che si succedono 
durante le lezioni del CDL in Sicurezza e Cooperazione a inizio anno accademico. Presentare le missioni militari  

degli ultimi 25 anni come missioni umanitarie, di assistenza alla popolazione e di contrasto alle forze locali in 

conflitto è fuorviante dal momento che ogni missione è motivata da obbiettivi strategici definiti dagli interessi 

nazionali. Questi spesso vengono concertati a livello multilaterale (NATO, ONU, UE) per garantire una pretesa 
“stabilità internazionale”, finalizzata a garantire la sicurezza dei mercati e la continuità degli scambi di merci, ma 

possono anche rispondere a interessi economici più diretti come l'accaparramento di materie prime strategiche, il 

controllo di determinati snodi infrastrutturali (porti, dighe, oleodotti), e in un prossimo futuro il controllo e la 

limitazione dei flussi di esseri umani in fuga da guerre, carestie o in cerca di fortuna al di fuori dei propri confini 
nazionali. 

 

“Esportare la pace e la democrazia” è solo uno slogan con il quale addolcire l'impietosa realtà che abbiamo di fronte 
agli occhi: l'incessante lotta tra le élite a capo delle nazioni per conquistare ricchezza e potere, le industrie  belliche 

finanziate dalle casse pubbliche che incrementano i loro profitti,  l'arruolamento dei giovani occidentali provenienti 

dai territori economicamente più marginali e dalle famiglie meno abbienti, gli strati più poveri delle società medio-

orientali e africane a subire i peggiori effetti dell'occupazione militare e  dei bombardamenti. 
Questo scenario che per semplicità è qui presentato come diviso tra “élite al potere” e “poveri a combattere e 

subire”, va chiaramente articolato e ampliato con numerose sfumature nei diversi contesti nazionali e nei diversi 

scenari bellici. Questo è quello che abbiamo tentato di fare in questo dossier, provando a scattare una foto 

dell'intreccio che si sta realizzando tra l'ambito militare e quello civile nel nostro paese a partire dall'università, dalla 
militarizzazione dei territori e delle emergenze. 

Il contesto della formazione e della ricerca è in grado di avere risvolti molto significativi sulla società civile, 

pertanto, più si ritrova invischiato nel controllo e nella gestione militare dei conflitti armati e della catastrofi, più 

esso produrrà un sapere e quindi delle pratiche di gestione incentrate sui protocolli militari. Questo, a nostro avviso, 
sarà un elemento di grande facilitazione per lo sviluppo di un potere politico sempre più autoritario e pervasivo 

nella repressione del dissenso interno e dei conflitti sociali. 

 
A conclusione di questo dossier vogliamo rendere esplicite alcune conseguenze che nascono dell'intreccio tra 

ambito civile e ambito militare, tanto nel contesto della formazione e della ricerca quanto nel contesto civile più in 

generale. Sicuramente queste non sono riscontrabili nell'immediato ma ci sembrano di facile comprensione per 

chiunque provi a far arrivare il proprio sguardo oltre la retorica umanitaria e l'ineluttabilità della gestione militare 
dei rapporti umani: 

 

- L'ingresso del personale militare nelle università pubbliche e viceversa, l'inserimento di personale civile all'interno 

della gestione delle missioni militari per quanto concerne il rapporto con la popolazione, diventa un tassello 
importante nel ridefinire gli spazi di intersezione reciproci tra i due ambiti. Con l'affermarsi dell'esercito 

professionale si stanno ridefinendo da un lato i suoi ruoli interni e dall'altro il suo ruolo esterno. 

 

- Al suo interno l'apparato militare si sta specializzando per riuscire a controllare sempre più aspetti legati ai 
conflitti nei quali si ritrova che non hanno solo più a che fare con l'aspetto bellico ma sempre più con la gestione 

della popolazione e delle infrastrutture civili. In questo processo l'università è centrale sia come mezzo di 

apprendimento di discipline umanistiche, urbanistiche, di studio del territorio, etc., ma anche come bacino di 
addestramento e reclutamento di personale civile  disposto a integrarsi agli eserciti in missione e lavorare per questi.  

 

- All'esterno le Forze Armate vengono sempre più presentate, e schierate, come forze di  sicurezza pubblica dello 

Stato. Si stanno affermando, dopo quasi un decennio, come strumento permanente di controllo dei territori urbani e 
di zone strategiche. La loro presenza sempre più capillare e via via più normalizzata ci fa intuire un posizionamento 

preventivo utile a reprimere il minimo accenno di crisi sociale che potrebbe indirizzare la propria rabbia verso le 

istituzioni economiche e politiche. 
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- Con l'apertura del CDL in Sicurezza e Cooperazione lo spettro del reclutamento in terra Sarda si amplia: al 

classico bacino di militari generato da una depressione economica costruita a tavolino, si affianca la creazione di 

figure professionali specifiche per intervenire al seguito degli eserciti come mediatori della presenza militare con la 

popolazione locale. Viene così a formarsi negli anni una nuova classe di umanisti, tecnici della cooperazione tra 
popolazione civile ed esercito. La Sardegna si riconferma e si rinnova come terra ospitale e funzionale agli interessi 

militari: caserme, poligoni, aeroporti, esercitazioni NATO, test aerospaziali privati, discariche di rifiuti bellici, 

fabbriche di bombe e da oggi anche formazione e ricerca pubblica piegate a questo business.   
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Stampa e reti sociali (anno  2017) 
 
20 marzo 
“Cooperazione e sicurezza diventano corso di laurea” 
http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/03/20/news/cooperazione-e-sicurezza-diventano-corso-di-laurea-1.13163737 
 

5 maggio 
“L‟Università guarda al mare: tirocinio per i neo laureati” 
http://www.lanuovasardegna.it/sassari/cronaca/2016/05/05/news/l-universita-guarda-al-mare-tirocinio-per-i-neo-laureati-1.13419158 
 

4 luglio 
“Laurea, vai sul sicuro e punta sul nuovo” 
http://temi.repubblica.it/le-guide-universita-2016-2017/2016/07/04/laurea-scommetti-sul-domani/ 
 

15 luglio 
“Università di Sassari, corso in Sicurezza e cooperazione internazionale: primo in Italia” 
http://www.unionesarda.it/articolo/cronaca/2016/07/15/universit_di_sassari_corso_in_sicurezza_e_cooperazione_internazio-68-

515936.html 
 

15 luglio 
“Novità di cuore, muscoli e disciplina all‟Università di Sassari” 
http://www.mifacciodicultura.it/2016/07/15/novita-di-cuore-muscoli-e-disciplina-alluniversita-di-sassari/ 
 

16 luglio 
“Dall‟isola nel mondo come cooperanti” 
http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/07/16/news/dall-isola-nel-mondo-come-cooperanti-1.13828217 
 
27 luglio 
“Convenzione tra l'Esercito italiano e l'Università di Sassari per il corso «Sicurezza e cooperazione»". 
http://www.sassarinotizie.com/articolo-41177-

convenzione_tra_l_esercito_italiano_e_l_universita_di_sassari_per_il_corso_sicurezza_e_cooperazione__27_07_2016.aspx 
 

28 luglio  
“Per l‟università un bilancio in pareggio” 

http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/03/20/news/cooperazione-e-sicurezza-diventano-corso-di-laurea-1.13163737
http://temi.repubblica.it/le-guide-universita-2016-2017/2016/07/04/laurea-scommetti-sul-domani/
http://www.mifacciodicultura.it/2016/07/15/novita-di-cuore-muscoli-e-disciplina-alluniversita-di-sassari/
http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/07/16/news/dall-isola-nel-mondo-come-cooperanti-1.13828217
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http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/07/28/news/per-l-universita-un-bilancio-in-pareggio-1.13884814?ref=search 
 

 

26 settembre  
“A La Maddalena lo scorso 16 settembre per presentare il nuovo corso in Sicurezza e Cooperazione Internazionale! Grazie al Co-

mandante Fazio e al Sindaco Montella” 
https://www.facebook.com/UNISSSCI/posts/1090134847767377 
 

 

 
 

 

24 settembre 
“Sassari, l‟allarme del rettore: Paese in crisi, i laureati scappano” 
http://lanuovasardegna.gelocal.it/regione/2016/09/24/news/sassari-l-allarme-del-rettore-paese-in-crisi-i-laureati-scappano-

1.14149687?ref=search 
 

 
29 luglio 
“Stipulata una convenzione tra l'Esercito Italiano e l'Università di Sassari per un nuovo corso di laurea in "Sicurezza e cooperazione 

internazionale" 
http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/Pagine/Nuova-convenzione-Esercito-e-Universit%C3%A0-160729.aspx 
 
 

27 giugno 
“Accordo di collaborazione tra Marina Militare e Università di Sassari”  
https://www.uniss.it/uniss-comunica/unisspress/accordo-di-collaborazione-tra-marina-militare-e-universita-di-sassari 
 

29 giugno  
Senato Accademico. Resoconto seduta del 29 giugno 2016 - OdG punto G, n. 3): “Convenzione tra l'Università degli Studi di Sassari 

e il Comando per la Formazione, Specializzazione e Dottrina dell'Esercito (COMFORDOT) - Corso di laurea in Sicurezza e Coope-

razione internazionale”  

https://www.uniss.it/sites/default/files/documentazione/res_sa_29062016.pdf 

 

 

 

5 luglio  
Consiglio di amministrazione. Resoconto seduta del 5 luglio 2016, OdG punto H, n. 3): “Convenzione UNISS/Comando per la For-

mazione, Specializzazione e Dottrina dell‟Esercito (COMFORDOT) – Corso di laurea in Sicurezza e Cooperazione internazionale”.  

https://www.uniss.it/sites/default/files/documentazione/res_cda_05072016-ultima_vers.pdf 
 

 

5 febbraio 
G.U. Anno 157°, n. 29 
http://www.edscuola.eu/wordpress/wp-content/uploads/2016/02/20160205_029.pdf 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

http://lanuovasardegna.gelocal.it/sassari/cronaca/2016/07/28/news/per-l-universita-un-bilancio-in-pareggio-1.13884814?ref=searc
https://www.facebook.com/UNISSSCI/posts/1090134847767377
http://lanuovasardegna.gelocal.it/regione/2016/09/24/news/sassari-l-allarme-del-rettore-paese-in-crisi-i-laureati-scappano-1.14
http://lanuovasardegna.gelocal.it/regione/2016/09/24/news/sassari-l-allarme-del-rettore-paese-in-crisi-i-laureati-scappano-1.14
http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/Pagine/Nuova-convenzione-Esercito-e-Universit%E0-160729.aspx
https://www.uniss.it/uniss-comunica/unisspress/accordo-di-collaborazione-tra-marina-militare-e-universita-di-sassari
https://www.uniss.it/sites/default/files/documentazione/res_sa_29062016.pdf
http://www.edscuola.eu/wordpress/wp-content/uploads/2016/02/20160205_029.pdf
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ALTERNANZA SCUOLA LAVORO..E MILITARI 

 

La militarizzazione di un territorio e di una società passa anche, e soprattutto di questi tempi, tra i 

banchi di scuola. I casi di corsi di laurea basati su accordi con le Istituzioni militari sono ormai decine, uno dei 

quali proprio qui a Sassari dove il Corso di laurea in Sicurezza e cooperazione internazionale si basa su una 

convenzione proprio con i militari e che mira a formare soggetti che, lavorando in contesti emergenziali, 

operino in contiguità tra il mondo della società civile e il mondo militare. Decine le iniziative ogni anno dentro 

le scuole, con militari pronti a spiegare cosa sia il bullismo (in questo, sì, esperti grazie alle costanti prassi di 

nonnismo dentro le caserme..), la legalità e così via. Ora però una nuova novità si aggiunge a questo vasto 

panorama di contiguità tra militare e civile: l‟Ufficio Scolastico regionale dell‟Emilia Romagna ha siglato 

con il locale Comando Militare dell‟Esercito un protocollo d‟intesa per la realizzazione di attività 

Alternanza Scuola lavoro. L‟iniziativa è rivolta agli istituti tecnici ad indirizzo economico e ai licei. Gli 

studenti verranno portati a “lavorare” presso l‟Ufficio Documentale dell‟Esercito, gestendo pratiche di archivio 

e aggiornando database.  

Le attività di alternanza scuola-lavoro avranno una durata di circa 2 settimane per complessive 72 ore e 

saranno realizzabili rispettivamente nei mesi da settembre a novembre e da gennaio a luglio. Per ora il 

Comando individua la possibilità di accogliere 144 studenti in ambito provinciale. 

Leggendo il protocollo di Intesa 

(http://www.bo.istruzioneer.it/si_pub/file.php?file=doc/20170703094324_Allegato1_PIANO_DELLE_ATTIVI

TA.pdf), tra le varie cose è indicativo vedere come “il Comando Militare Esercito “EMILIA ROMAGNA” si 

impegna a contribuire alla formazione in materia di sicurezza”, mentre “le istituzioni scolastiche assumeranno i 

seguenti impegni: valorizzare, all'interno del proprio piano di comunicazione, le attività svolte con il Comando 

Militare Esercito “EMILIA ROMAGNA”, segnalando i principi di valore su cui si fonda il protocollo; 

contribuire in termini professionali ed istituzionali alle eventuali attività di comunicazione dell'esperienza 

didattica svolta dal Comando Militare Esercito “EMILIA ROMAGNA” nell'ambito del protocollo”. Il primo 

punto, dunque, rende evidente come l‟obiettivo di questo progetto, al di là dello sfruttamento gratuito della 

manodopera studentesca in perfetta linea con l‟Alternanza scuola-lavoro, sia quello di veicolare i concetti 

securitari su cui lo Stato sta investendo per giustificare la sempre più pervasiva militarizzazione della 

società; dall‟altra i punti inerenti le scuole sottolineano come queste debbano trasformarsi in promoter 

dell‟esercito. 

Il legame sempre più forte tra scuola e militarizzazione del sociale deve essere reciso. Crediamo sempre 

più nella necessità di opporci con ogni mezzo a tutte le manifestazioni del militarismo nella società. E‟ 

fondamentale che ognuno, nei suoi territori e nei suoi ambienti, smascheri questi schifosi viscidi e lotti contro 

di essi. 

 

 

 

 

 

 

http://www.bo.istruzioneer.it/si_pub/file.php?file=doc/20170703094324_Allegato1_PIANO_DELLE_ATTIVITA.pdf
http://www.bo.istruzioneer.it/si_pub/file.php?file=doc/20170703094324_Allegato1_PIANO_DELLE_ATTIVITA.pdf
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UNIVERSITA' E APPARATO MILITARE IN SARDEGNA.   

Il DISTRETTO AEROSPAZIALE SARDO 
 

 

 

Il Dass si è costituito il 15 ottobre del 2013, al suo interno sono presenti gli atenei di Cagliari e di Sassari (con 

quote dell'8% ciascuna) ed è presieduto da Giacomo Cao (ordinario di principi di ingegneria chimica 

all‟Università degli Studi di Cagliari). Tra gli obiettivi che il DASS si pone ci sono quelli di “creare le 

condizioni per lo sviluppo e la crescita delle imprese sarde del settore, favorire la nascita di nuove realtà 

industriali anche attraverso la collaborazione con le piccole e medie imprese, sostenere programmi di ricerca, 

promuovere alta formazione e formazione professionale per il settore aerospaziale.  

All'interno l‟Università di Cagliari, tra le varie cose, si occupa di analizzare le immagini satellitari ad alta 

risoluzione per la classificazione del fondo marino, dei sistemi di controllo del traffico marittimo e costiero.  

 

Tra le società presenti nel DASS alcune hanno un passato e un presente oscuro. La Vitrociset, ad esempio, 

ha sede nello stabilimento di Capo San Lorenzo, attiguo al Poligono Sperimentale del Salto di Quirra (PISQ), 

base impiegata dal Ministero della Difesa per la sperimentazione e addestramento su sistemi missilistici, aerei, 

sistemi di guerra elettronica e armamento. A tutto ciò Vitrociset ha contribuito, provvedendo da decenni al suo 

costante aggiornamento.  
Proseguiamo con l‟Alenia Aermacchi, assurta agli onori della cronaca nel luglio del 2014, durante la 

sanguinosa operazione “Bordo protettivo” nella striscia di Gaza da parte di Israele, che ha utilizzato due dei 

trenta aerei M-346 acquistati il 19 luglio 2012 dall‟Alenia Aermacchi per un accordo che ha previsto la spesa 

di un miliardo di dollari.  
 

Alcune tra le società con cui le università sono alleate all‟interno del DASS, sono tra le maggiori 

produttrici di armi: l‟Alenia Aermacchi risulta prima con 1.323,67 milioni guadagnati, mentre l‟Avio Spa 

risulta tra i primi dieci con 115,7 milioni. Faremo ora una rapida carrellata cronologica della prima commessa 

patrocinata dal DASS quest‟anno. Il 24 agosto 2015, con un investimento di circa 40 milioni di euro, il Centro 

italiano ricerche aerospaziali (Cira) e la società Avio Spa hanno annunciato l‟avanzamento delle trattative per 

l‟acquisto di un sito, a Porto Torres, dove realizzare due piattaforme per testare i motori del razzo Vega, vettore 

europeo per il lancio di satelliti artificiali nello spazio. La programmazione Vega prevede commesse già 

acquisite fino all‟anno 2024. 
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